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Editoriale 


Nè brace 
nè padella 

I l dibattito politico è tutto concentrato sulla 
falsa polarizzazione: con Renzi o contro 
Renzi; i media lanciano la figura di Salvini, 
offrendo agli italiani la classica falsa alter¬ 
nativa tra la padella e la brace, strumentalizzando 
a tale fine ogni problema, dalle sventure degli im¬ 
migrati alle minacce dellTSIS, dagli alluvioni alle 
inchieste sulla corruzione, e così via. Il teatrino 
potrebbe continuare all’infinito, poiché il copione 
è sempre lo stesso: assicurare che il capitalismo 
possa prosperare sulle spalle dei più deboli. E 
mentre continua il massacro delle conquiste degli 
ultimi 40 anni, eufemisticamente spacciato come 
“riforme”, al popolo viene somministrata una 
quotidiana razione di diversivi: l’euro, la violenza 
negli stadi, il festival di Sanremo... 

Ma sotto la crosta di questo paravento la real¬ 
tà nuda e cruda mantiene tutta la sua vitalità: mas¬ 
sacro sociale finalizzato a disintegrare solidarietà, 
patti, resistenze; trasformazione del lavoro da 
condizione da cui emanciparsi in miraggio da de¬ 
siderare a qualsiasi costo (cioè al miserevole co¬ 
sto offerto dai padroni e dai loro cani da guardia 
sindacali); desertificazione dei tessuti sociali at¬ 
traverso pianificazioni urbane distruttive e ripro¬ 
duttrici di non luoghi, di aree diffuse di anonima¬ 
to, di cimiteri di socialità; dipendenza economica 
e incapacità/impossibilità di mettere in atto per¬ 
corsi autocentrati di attività che mantengano le 
loro radici sui territori pur spaziando anche a li¬ 
velli nazionali od europei; offerta culturale piani¬ 
ficata per giustificare ideologicamente Resistente. 

In soldoni: poiché i profitti devono essere ga¬ 
rantiti ai banditi della classe dirigente, per i quali 
la “crisi” è stata solo l’ennesima occasione per ac¬ 
cumulare capitale drenandolo dai redditi della 
popolazione (ceti medi, ceti po¬ 
polari, classi povere), sarà bene 
che ci si cominci ad abituare - noi 
del “mondo di sotto” - a questa si¬ 
tuazione da dopoguerra, fatta di 
macerie materiali e morali, in cui 
l’essere sopravvissuti, anche se 
menomati e immiseriti, viene 
spacciato per un bel colpo di culo. 

Il jobs act che precarizza il la¬ 
voro, la truffa del tfr negli stipen¬ 
di e salari, le pensioni decurtate, il 
caro-vita, l’impossibilità di acqui¬ 
stare una casa o pagare un affitto 
(e gli sfratti per chi occupa allog¬ 
gi, o i pignoramenti per troppi de¬ 
biti), la scuola ridotta ad un immondezzaio di no¬ 
zioni, ignoranza e demotivazione; i servizi (sanità, 
trasporti, asili, mense...) sempre più terremotati 
e classist: quelli efficienti per i ricchi e le schifez¬ 
ze per gli altri; un Sud fuori dal dibattito naziona¬ 
le, in balìa delle mafie e dei corrotti, dove ogni 
nuova programmazione nasconde la vecchia elar¬ 
gizione di favori in cambio di consensi, svuotato 
dall’emigrazione, avvelenato, colonizzato, milita¬ 
rizzato fin dentro l’anima dei suoi abitanti. 

E' chiaro che così non può continuare. 

E’ chiaro ma a chi? Non a tutti, non ai molti, che 
invece si aggrappano a false promesse e a false il¬ 
lusioni, a nuovi pifferai poco magici e molto pra¬ 
tici nella loro ingordigia di potere; non ai tanti che 
si ostinano a rimanere impantanati negli ambiti di 
una legalità disegnata ad arte per intrappolare gli 
onesti e fregare gli ingenui; non a quanti vorreb¬ 
bero palingenesi sociali, bombe liberatrici, rivolu¬ 
zioni risolutrici, ma senza sporcarsi la punta di un 
solo dito mignolo di una mano. 

Delega, paraocchi, codardia, incoerenza, pre¬ 
sunzione, ipocrisia da una parte; idee confuse, in¬ 
capacità a cogliere il quadro complessivo della si¬ 
tuazione, difficoltà ad analizzare i contesti, 
disinteresse anche, dall’altra. 

In mezzo: chi ha deciso che così non deve con¬ 
tinuare. Isole umane di resistenza sparse tra pae¬ 
si e città, tra villaggi e metropoli dove generazio¬ 
ni di ribelli senza ambizione arrivista sfidano ogni 
giorno il potere e le sue truppe, seminando spe¬ 
ranze e libertà nelle lotte grandi e piccole contro 
devastatori, militari, cementificatori, mafiosi, in¬ 
quinatori, ladri e tutti i loro complici. 

E’ lì l’alternativa, vi germoglia ogni giorno, lan¬ 
cia segnali chiari a chi si ostina a non vedere, au¬ 
spica un fronte comune capace di far tremare il si¬ 
stema gettando le basi - da fuori e dal basso - per 
il cambiamento sociale vero. H 

Pippo Gurrieri 


Sottrarsi 
ai ricatti 
e alle false 
alternative: 
rialzare 
la testa 


Vènti di guerra. Trìpoli, bel suol d’amore: l’im¬ 
perialismo straccione dell’Italia nel Mediterraneo. 

All'arrembaggio! 



L a storia si ripete? Son tornati i 
tempi per l’Italia, di assumere il 
ruolo storico di gendarme del 
Mediterraneo e protettore (in¬ 
teressato) della Libia? 

Veramente la storia avrebbe dovuto in¬ 
segnarci molte cose, come ci ricorda An¬ 
gelo del Boca: “ Basterebbe che i nostri go¬ 
vernanti incapaci studiassero un po’ la 
storia, per scoprire le tante sconfitte libiche 
che abbiamo subito. Altro che inviare 5000 
uomini come ha evocato la ministra della 
difesa Pinotti” (il manifesto, 17/2/15). Il 
tentativo imperiale non solo costò caro 
alle popolazioni nordafricane, che co¬ 
munque resistettero in maniera stupenda 
alle forze d’occupazione tricolore, suben¬ 
do sulla loro pelle devastazioni, campi di 
concentramento, eliminazioni di massa; 
ma costò molto caro anche allo Stato ita¬ 
liano, che poi dovette lo stesso abbando¬ 
nare laterra libica in seguito alla “rivolu¬ 
zione verde” di Gheddafi. E’ vero che i 
petrolieri e l’ENI hanno dato continuità 
all’imperialismo italiano, foraggiando l’e¬ 
conomia libica in cambio del prezioso 
greggio; ma è anche vero che con la fret¬ 
tolosa eliminazione di Gheddafi, che non 
fu lotta di popolo o primavera araba, si 
sono gettate le basi per la la frammenta¬ 
zione sociale, la somalizzazione e l’irru¬ 
zione delle forze fondamentaliste. E per la 
stessa fine delle estrazioni dell’Eni. 

EISIS dalla Libia ci minaccia quotidia¬ 
namente; ma quanto di questa minaccia è 
propaganda? E soprattutto, quanto di 
questa minaccia è gonfiata dai nostri me¬ 
dia per ingigantire un pericolo e ricavarne 
il massimo profitto? E qual è il massimo 
profitto se non la ripartenza di politiche di 
riarmo, l’aumento dei finanziamenti per le 
forze armate, la chiusura dei contratti per 
gli F35, l’accelerazione dei programmi di 
acquisizione dei droni “squalo martello”, 
di produzione para-nazionale (Piaggio 
Aerospace con gli Emirati Arabi Uniti 
azionisti di maggioranza), già provati a 
Decimomannu e Trapani Birgi, molto uti¬ 
li per le guerre dal cielo in Africa del Nord 
e subsahariana, ma anche per il controllo 
de flussi migratori sul Mediterraneo e per 
l’ordine pubblico interno. Insomma una 
manna dal cielo per l’industria degli ar¬ 
mamenti, Finmeccanica in testa. 

Eltalia dovrebbe porsi alla guida di una 
coalizione anti ISIS sotto l’egida dell’O- 
NU. Ma davvero l’ISIS è in grado di col¬ 
pire l’Italia? Fino ad ora la sua marcia è 
proseguita via terra, noncurante dei bom¬ 
bardamenti (ed è stata bloccata solo in 
Rojava); come dovrebbe affrontare la tra¬ 
versata del mare? In alternativa userebbe 


il terrorismo? E quali sarebbero gli obiet¬ 
tivi sensibili in Italia? Il Vaticano, tutte le 
chiese, poi le basi militari, le istituzioni... 
in pratica, la presenza del cuore pulsante 
del cattolicesimo ci renderebbe particolar¬ 
mente esposti. Il tutto fa supporre che non 
si procederà nell’immediato ad una decri¬ 
stianizzazione della società italiana, bensì 
ad una più probabile militarizzazione del 
territorio, a nuove leggi di polizia, a una 
stretta dell’ordine pubblico: un po’ una ri¬ 
edizione degli anni di piombo. 

Ma quanto ha pesato nell’ingrasso della 
bestia integralista che ci minaccia, la dieta 
alimentare sotto forma di pressione cultu¬ 
rale da parte dell’Occidente cristiano sul 
mondo islamico? Eumiliazione inferta a 
milioni di arabi dal tempo delle colonie e 
della finta decolonizzazione, e, per andare 
a tempi recenti, dalla prima guerra del 
Golfo (1991) in poi, produttrici di odio, 
rancore, rabbia, desiderio di rivincita e 
vendetta, ricerca di identità forti da con¬ 
trapporre alle bombe e ai petrodollari? 
Quale peso ha avuto la politica 
USA/NATO coll’incoraggiare, addestrare, 
finanziare la nascita di gruppi armati in 
funzione anti russa (i talebani in Afghani¬ 
stan), antiiraniana, antisiriana, da cui si è 
evoluta la galassia che oggi propugna il Ca¬ 
liffato come rivendicazione delle antiche 
frontiere islamiche precoloniali? Quanto il 
ruolo delle petromonarchie (Arabia sau¬ 
dita, Quatar, Emirati Arabi, Oman...) nel 
contribuire al consolidamento delle forze 
integraliste? Regimi dittatoriali ma forti 
amici dell’Occidente, partners delle più 
importanti multinazionali, investitori com¬ 
merciali, alleati militari? 

Se non si parte da tutto questo non si 
comprenderà gran che del “fenomeno” 
dei tagliatori di gole. 

Ma sebbene quanto ora affermato è al¬ 
l’origine dell’attuale situazione, è anche 
vero che l’ISIS - al contrario di quanto af¬ 
ferma qualche terzomondista distratto o 
accecato dall’ideologia professata - non 
rappresenta che in minima parte il risve¬ 
glio delle popolazioni arabe contro l’im¬ 
perialismo occidentale. Si tratta più che al¬ 
tro di un riposizionamento del potere di 
clan e borghesie locali, di una lotta tra ca¬ 
ste e settori della società araba, che fa for¬ 
temente sfoggio di una copertura religiosa 
e diffonde un’ideologia e una metodologia 
fascista come baluardo contro ogni pro¬ 


Da questo numero il giornale 
passa a 8 pagine. Una scommessa 
che affidiamo al consenso e al so¬ 
stegno dei lettori e dei diffusori. 


cesso di autodeterminazione, autoeman¬ 
cipazione, a carattere laico, egualitario, 
anticapitalista. I dogmi religiosi nascon¬ 
dono il rafforzamento di un nuovo domi¬ 
nio di classe di cui fanno le spese in primo 
luogo le popolazioni musulmane. 

Pesa sul modo di affrontare questa si¬ 
tuazione l’abdicazione che la sinistra ita¬ 
liana ha fatto da tempo delle posizioni 
contrarie alla guerra; è una storia che vie¬ 
ne da lontano, ma senza scomodare l’in¬ 
terventismo della prima guerra mondiale, 
basti ricordare la scelta della Nato, l’aval¬ 
lo di ogni “guerra di civiltà per l’esporta¬ 
zione della democrazia”, testimoni del 
matrimonio dei partiti della cosiddetta si¬ 
nistra con le industrie degli armamenti e 
le strategie belliche del Pentagono. Il vuo¬ 
to politico a sinistra lascia campo libero 
alla nuova propaganda guerrafondaia. 
D’altra parte l’internazionalismo da tem¬ 
po è bloccato sulla Palestina, con difficol¬ 
tà enormi a comprendere le dinamiche 
politico-sociali nell’area araba, e in certi 
casi addirittura appiattito su Hamas, che 
dellTSIS non sarà alleata ma ne è copia 
conforme su molti ambiti. Il fallimento 
del socialismo panarabo, troppo legato a 
logiche egemoniche territoriali e a per¬ 
corsi nazionlstatalisti ha contribuito a 
creare le condizioni per un consenso agli 
avventurieri d’ogni risma: da Hezbollah ai 
Fratelli musulmani, da Al Qaeda a Daesh. 

Ecco quindi che si può intervenire su 
quanto sta accadendo anche a partire da 
noi; non si tratta solo di strategie da pen¬ 
sare ma di comportamenti e atti da met¬ 
tere in pratica. Importante, ad esempio, è 
contribuire all’allentamento delle pres¬ 
sioni delle potenze occidentali sull’area 
mediorientale e maghrebina: coloniali, fi¬ 
nanziarie, militari, culturali. Questo si fa 
con una lotta serrata contro le basi mili¬ 
tari posizionate sul nostro territorio, 
avamposti di guerra Nato-amerikana; bi¬ 
sogna togliere i fucili puntati per ottene¬ 
re che altri non ci puntino le loro armi. In 
questo la Sicilia e la Sardegna, con la Pu¬ 
glia, assumono un ruolo centrale; qui pos¬ 
siamo dispiegare la nostra lotta per la smi¬ 
litarizzazione dei territori e la chiusura di 
tutte le basi di morte. 

Contemporaneamente sviluppare un 
internazionalismo verso tutti i movimen¬ 
ti anti ISIS e anti integralismi che agisco¬ 
no, con ottimo o scarso esito, ma che agi¬ 
scono, nel Nord Africa e nel Vicino 
Oriente; aiutarli a fare emergere nelle 
loro società quei valori laici, di autogo¬ 
verno e autodeterminazione, di libertà, 
che possono produrre una nuova prima¬ 
vera, una rossa primavera. ■ 



SCIRUCCAZZU 

L'esimio 

Panebianco 

Eesimio giornalista Angelo Pane¬ 
bianco sul Corriere della Sera del 23 
febbraio scorso scriveva: 

“l’ineffabile Tar di Palermo, con 
una sentenza, bloccava la costruzio¬ 
ne, nella locale base Nato, della sta¬ 
zione di terra del Muos, il più avan¬ 
zato sistema americano di 
comunicazioni satellitari a scopi mi¬ 
litari, dando ragione al Comune di 
Niscemi che la definiva «dannosa 
per la salute». 

La sentenza, naturalmente, è sta¬ 
ta accolta con esultanza da tanti bra¬ 
vi cittadini della zona. Qui non si 
vuole scherzare su cose così gravi ma 
forse servirebbe una riflessione col¬ 
lettiva sul fatto che i «danni per la sa¬ 
lute», se la situazione in Nord Afri¬ 
ca continuerà a deteriorarsi, 
potrebbero risultare maggiori di 
quelli che può procurare una stazio¬ 
ne Muos. Ma davvero la sicurezza 
nazionale, nonché i nostri impegni 
Nato, possono essere appesi alle 
sentenze dei Tar?”. 

Eesimio giornalista scriveva min- 
chiate che però, circolando dal Cor¬ 
riere, diventano “verità” rispetto alle 
quali, quello che un minuscolo fo¬ 
glio come Sicilia libertaria esprime 
neanche esiste. 

Le 3 minchiate in questione sono: 

Quella di Niscemi non è una base 
NATO ma una base “ad uso esclusi¬ 
vo della Marina militare degli Stati 
Uniti”. 

Il Tar non ha dato ragione al Co¬ 
mune di Niscemi, il cui ricorso, in¬ 
fatti, è stato respinto, non interes¬ 
sando l’annullamento della revoca 
dei permessi di costruzione, mentre 
sono stati accolti tutti gli altri. 

Il Muos non ha nessuna funzione 
di difesa della sicurezza nazionale, 
ma è solo un sistema operativo per le 
comunicazioni militari USA costi¬ 
tuito da quattro basi terrestri e cin¬ 
que satelliti. 

Eesimio giornalista vende menzo¬ 
gne e costruisce opinioni false. La 
macchina di distruzione di massa ha 
anche bisogno di mezzi di distrazio¬ 
ne di massa. Fanno parte dello stes¬ 
so sistema che combattiamo ogni 
giorno. H 


APPUNTAMENTI 
NISCEMI 
4 APRILE 2015 
CORTEO 
NAZIONALE 
NO MUOS 
NO GUERRE 

Il movimento torna a 
percorrere i sentieri della 
resistenza attorno alla base 
della morte di Niscemi: 
dopo la sentenza del Tar, 
dopo i blocchi, i presìdi, 1 
sit-in, con una grande ma¬ 
nifestazione nazionale, per 
dire no al MUOS, no alla 
militarizzazione, no a tutte 
le guerre, Si a un mondo 
senza eserciti e militari. ■ 
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NO MUOS. Le sentenze senza le lotte valgono zero 


EDITORIA. Successo della prima 
edizione di Lib(e)ri a Ragusa 


E poi dicono che la gente non leg¬ 
ge. Quasi 200 persone alla presen¬ 
tazione di “Perché il Sud è rimasto 
indietro” di Emanuele Felice, una 
media di oltre 50 persone per “La 
totalità della parola” di Andrea 
Parassiti, “Il movimento socialista 
nella Sicilia Sud Orientale” di Giu¬ 
seppe Miccichè, “Camarina. 2600 
anni dopo la fondazione” con Gio¬ 
vanni Distefano; una quarantina 
per Emanuele Cavarra con “Non 
dire il mio nome”, Aldo Migliorisi 
con “Ragusarock70”... e potrem¬ 
mo continuare per tutte le 30 pre¬ 
sentazioni di questa prima edizione 
di “Lib(e)ri a Ragusa”, tenutasi dal 
26 febbraio all’l marzo in locali, bar 
e librerie del centro storico di Ra¬ 
gusa superiore, con una Mo¬ 
stra mercato alla sala Pippo 
Tumino della Camera di Com¬ 
mercio e la partecipata confe¬ 
renza di presentazione (oltre 
150 le persone) conclusasi con 1 
l’intervista di Chiara Ottavia¬ 
no (Archivio degli Iblei”) allo 
scrittore contadino Carmelo 
Campanella: un vero atto di 
coraggio, considerato che in 
un’iniziativa di editori e autori, 
si parla di un libro che non c’è 
e di un personaggio che tra¬ 
scriveva su rotoli di carta da sacchi 
per mangime tutto ciò che la me¬ 
moria aveva catturato, di antico e di 
moderno, con l’esigenza di trasfe¬ 
rirlo al di fuori di sé, perché non si 
perdesse. 

Ragusa è abituata ad incontri con 
autori di libri, grazie alle edizioni di 
“A tutto volume”, che vedono ac¬ 
correre in città, nei suoi vicoli, piaz¬ 
ze, giardini e saloni, il fior fiore de¬ 
gli autori italiani, ma anche 
stranieri, giornalisti d’inchiesta, let¬ 
terati e saggisti. Iniziativa dall’am¬ 
mirabile successo di pubblico. 


“Lib(e)ri” a Ragusa non intendeva 
scimmiottare la blasonata “A tutto 
volume”, ma costituire “un palco- 
scenico sul quale rappresentare co¬ 
munitariamente la nostra storia, il 
nostro presente, il nostro futuro, 
per favorire un incontro libero e li¬ 
berante tra cultura globale e cultu¬ 
ra locale che eviti che il globale an¬ 
nulli i luoghi ed il locale si chiuda in 
sterili localismi”. Cosa possibile 
mettendo assieme alcune iniziative 
editoriali sia cittadine che provin¬ 
ciali, a prescindere dagli interessi e 
dalle specificità di ognuna di esse. 
Anche se dai comuni vicini non 
sono giunte molte adesioni, si è ri¬ 
usciti a mettere assieme dodici case 
editrici e a dare vita nell’arco di tre 


giorni a una kermesse premiata dal¬ 
la partecipazione numerosa di pub¬ 
blico. 

Certamente sono diversi gli 
aspetti che andranno rivisti dopo 
questo primo esperimento, sia tec¬ 
nici che pratici che di organizzazio¬ 
ne, tuttavia la formula ha funziona¬ 
to, nonostante essi e nonostante il 
maltempo. 

Adesso si pensa ad una edizione 
estiva in quel di Marina di Ragusa, 
mentre si cercherà di affinare la 
macchina organizzativa per il pros¬ 
simo inverno. 



RAGUSA. Palazzinari a 5 stelle 


Ragusa: Il partito del cemen¬ 
to cambia casacca ma non 
muore. Si scrive 5 Stelle, si leg¬ 
ge Dipasquale. 

Dopo aver cementificato la cam¬ 
pagna alla periferia di Ragusa con i 
piani Peep, aver disseminato la zona 
agricola di centinaia e centinaia di 
villette illegali, spesso con lottizza¬ 
zioni abusive, adesso il partito del 
cemento tenta di far passare come 
attività turistiche la costruzione di 
alberghi in piena campagna per di¬ 
verse centinaia di migliaia di metri 
cubi. Una campagna, quella iblea, 
dove negli scorsi anni al netto degli 
ex agglomerati abusivi sono stati co¬ 
struiti più di 5 milioni di me. Un’al¬ 
tra città come Ragusa! 

Con la propagandistica scusa del¬ 
la ricettività turistica i soliti noti for¬ 
se stanno tentando ciò che è riusci¬ 
to nel passato e che probabilmente 
si sta tentando ancora oggi: costrui¬ 
re strutture ricettive e poi trasfor¬ 
marle in appartamenti da vendere. 

Ma stavolta il partito del cemen¬ 
to ha il volto della nuova maggio¬ 
ranza al consiglio comunale del Mo¬ 
vimento 5 Stelle. Buttandosi alle 
spalle la parola d’ordine “consumo 
di suolo zero”, dopo aver cacciato 
dall’amministrazione chi si era 
espresso in senso opposto, siva nuo¬ 
vamente all’assalto del territorio. 
Eppure Grillo poco più di un anno 
fa diceva “”Ogni giorno il cemento 
sommerge un’area di suolo vergine 
pari a 100 campi da calcio, stiamo 
distruggendo irrimediabilmente la 
nostra fonte primaria di sostenta¬ 
mento. Il Movimento 5 Stelle ha pre¬ 
sentato una Proposta di Legge che 
prevede l’azzeramento del consumo 
di suolo. Non c’è più tempo da per¬ 
dere! Dobbiamo concretizzare sul ter¬ 
ritorio la grande battaglia che stiamo 
facendo sul piano nazionale!” 

Latto di indirizzo sugli alberghi 
giunge dopo l’approvazione in com¬ 
missione alla Camera dei Deputati 
del disegno di legge governativo per 
la difesa del suolo che i deputati del 
Movimento 5 Stelle non hanno vo¬ 
tato con la motivazione che “il testo 
base del ddl in oggetto, infatti, non ri¬ 
spetta il parametro di consumo di 
suolo netto pari a zero, quello a cui 
l’Europa ci invita a perseguire. Noi 
del M5S crediamo che lo stop al con¬ 
sumo del suolo agricolo possa essere 
portato avanti incentivando al con¬ 
tempo il recupero, la riqualificazione 
e il riutilizzo delVedificato esistente e 
non mediante nuova edificazione”. 

Ma evidentemente si predica 


bene e si razzola male. Come al so¬ 
lito a Ragusa, da buoni gattopardi, 
si rimane sempre indietro a livello 
culturale anche se stavolta ci si tra¬ 
veste da finti rivoluzionari. 

Eabbiamo già ripetuto fino alla 
nausea: il problema non è aumen¬ 
tare i posti letto esistenti quanto au¬ 
mentarne l’utilizzo allungando la 
stagione turistica. Invece di correre 
dietro chimere e modelli anni '60 
occorrerebbe guardarsi intorno. Ad 
esempio a Scicli ci sono ottimi ri¬ 
sultati nel settore del turismo per¬ 
ché si è puntato tutto sull’offerta 
culturale utilizzando l’esistente. Al¬ 
berghi in palazzi antichi, B&B, agri¬ 
turismi e soprattutto l’albergo dif¬ 
fuso che sta avendo risultati 
eccezionali. Perché non esportare 
questo modello su Ragusa? 

D’altra parte il turismo sta cam¬ 
biando rapidamente. Da una inda¬ 
gine del prof. Mannheimer si evin¬ 
ce che i criteri di scelta di una meta 
turistica, e comunque i primi ele¬ 
menti che vengono in mente 
all’83% degli italiani sono: un am¬ 
biente non inquinato, la natura in¬ 
contaminata, un efficiente sistema 
di riciclaggio rifiuti, l’offerta cultu¬ 
rale, e ancor più la pulizia di spiag¬ 
ge e del mare. Eambiente pulito, il 
paesaggio integro e la bellezza dei 
luoghi, nelle risposte degli italiani, 
superano come elemento di scelta 
della meta delle vacanze l’hardwa- 
re del sistema turistico: infrastrut¬ 
ture, strutture ricettive, servizi, pre¬ 
senza di discoteche. E tra le regioni 
meta di questo nuovo turismo, pri¬ 
meggiano le due grandi isole, la Si¬ 
cilia e la Sardegna. E questo ap¬ 
proccio al turismo è ancora più 
marcato negli stranieri che sono gli 
unici la cui presenza in Sicilia è in 
aumento. 

Quindi lasciamo perdere gli al¬ 
berghi da turismo di massa in cam¬ 
pagna e puntiamo su un turismo 
culturale e ambientale che valorizzi 
la ricettività esistente e che distri¬ 
buisca la ricchezza su un maggior 
numero di famiglie, andando a ri¬ 
qualificare il territorio e non conti¬ 
nuando a devastarlo. 

Legambiente chiede con forza al¬ 
l’Amministrazione di rispedire al 
mittente le proposte di consiglieri 
che hanno cambiato la casacca ma 
evidentemente non la cultura della 
cementificazione, e di non dare cor¬ 
so alle indicazioni del consiglio co¬ 
munale. 

Legambiente, 
circolo “Il carrubo” - Ragusa 



I l TAR di Palermo, dopo un lun¬ 
go parto durato quasi tre mesi, 
venerdì 13 febbraio ha emesso la 
sentenza su una serie di ricorsi con¬ 
cernenti l’annullamento della revo¬ 
ca delle autorizzazioni per la co¬ 
struzione del MUOS. Rigettando le 
richieste del governo italiano, ha in¬ 
vece dato ragione a quanti (Legam¬ 
biente assieme al coordinamento 
dei comitati, comuni, singoli cittadi¬ 
ni) contestavano la legittimità del 
provvedimento, fortemente voluto 
dal governatore Crocetta nel luglio 
del 2013, con l’alibi del parere posi¬ 
tivo espresso dall’Istituto Superiore 
di Sanità. 

Il TAR ha basato la decisione sul¬ 
lo studio del “verificatore” a suo 
tempo nominato, il prof. D’Amore 
de “La Sapienza” di Roma, ma an¬ 
che su quanto affermato da alcuni 
esperti, fra i quali Massimo Zuc¬ 
chetti e Massimo Coraddu, soste¬ 
nendo quindi: che con le revoche 
della regione del marzo 2013 le au¬ 
torizzazioni erano da ritenersi defi¬ 
nitivamente annullate, e pertanto 
non si poteva tornare indietro su 
quel provvedimento; che l’iter auto- 
rizzativo era fortemente lacunoso 
su molti punti: correlazione tra im¬ 
patto elettromagnetico già esistente 
per le antenne NRTF e l’inquina- 
mento del petrolchimico; superfi¬ 
cialità nell’esame dell’impatto del 
MUOS su persone e ambiente; su¬ 
perficialità eccessiva riguardo l’ana¬ 
lisi sui rischi per le rotte aeree di Co- 
miso, Fontanarossa e Sigonella 
interessate al raggio del MUOS; che 
c’era incompatibilità con il piano 
paesaggistico e i divieti di edifica¬ 
zione alFinterno del Sito di interes¬ 
se comunitario “Sughereta di Ni- 
scemi”, ecc. 

I punti sottolineati dalla sentenza 
del TAR coincidono con alcuni tra 
quelli sostenuti dal movimento NO 
MUOS, che tuttavia ha dato alla lot¬ 


ta forti connotati antimilitaristi che 
difficilmente potevano entrare in 
una vertenza legale. Eppure il fat¬ 
to che il TAR, per la seconda vol¬ 
ta, dia ragione all’opposizione al 
MUOS, rappresenta per la popo¬ 
lazione e per gli stessi attivisti, una 
spinta a riprendere un percorso 
che negli ultimi mesi si era fatto 
particolarmente faticoso. Non¬ 
ostante il bis dell’invasione della 
base dello scorso 9 agosto e lo scio¬ 
pero generale del 25 novembre, il 
clima che ha circondato la mobili¬ 
tazione si era fatto difficile, per 
quella sorta di “sindrome di Comi- 
so” che molti di noi abbiamo veri¬ 
ficato quando, nel 1984, anche nel¬ 
la cittadina del ragusano, la base 
missilistica venne completata, la¬ 
sciando attorno a se una sensazio¬ 
ne di impotenza e di sconfitta, una 
smobilitazione da parte dei vari 
movimenti, una disillusione diffu¬ 
sa. 

Se un effetto positivo questa 
sentenza sta già provocando, è 
quindi quello di riaccendere gli en¬ 
tusiasmi e le speranze. Ma non po¬ 
teva mancare il fronte dei vari op¬ 
portunisti che stanno provando a 
cavalcare la “vittoria”: grillini, mi¬ 
noranze del PD, sindaci, e tutto lo 
schieramento dei NO MUOS de¬ 
strorsi e filoistituzionali. 

Il governo italiano, longa manus 
degli americani, impugnerà la sen¬ 
tenza chiedendone l’immediata 
sospensione; ci sarà quindi un altro 
round al Consiglio di Giustizia 
Amministrativo. Il movimento, 
pertanto, mentre dovrà - e lo sta 
già fecendo - capitalizzare questo 
risultato per far ricrescere la mobi¬ 
litazione, dovrà prepararsi ad af¬ 
frontare questa altra tappa, che ri¬ 
chiederà una forte pressione 
dell’opinione pubblica ma anche 
un forte impegno di spesa, dal mo¬ 
mento che il TAR una cosa l’ha ri¬ 


gettata: il pa¬ 
trocinio gra¬ 
tuito richiesto 
da Legam¬ 
biente e co¬ 
mitati. 

Lassem- 
blea dei co¬ 
mitati NO 
MUOS dello 
scorso 15 feb¬ 
braio ha per¬ 
tanto deciso 
di lanciare 
una campa¬ 
gna, dal 27 
febbraio all’8 
marzo, con 
iniziative di 
ogni genere 
per rilanciare 
la lotta e rac¬ 
cogliere fondi sia per le spese legali 
di cui sopra che per le prossime spe¬ 
se legate alla lunga serie di denunce, 
multe e provvedimenti giudiziari 
vari di cui sono stati oggetto centi¬ 
naia di attivisti. La settimana di mo¬ 
bilitazione servirà anche a lanciare 
una grande manifestazione naziona¬ 
le prevista per il prossimo 4 aprile; 
una scadenza che deve riportare a 
Niscemi la voce dell’opposizione al 
MUOS e ribadire che i militari sono 
abusivi, illegali per stessa definizio¬ 
ne di un tribunale, e devono andar¬ 
sene. Una tappa di un nuovo per¬ 
corso che riporterà gli attivisti lungo 
i sentieri della resistenza, ancora 
una volta a sostenere con i corpi e 
con la gioia di chi lotta per un futu¬ 
ro migliore, che il MUOS va sman¬ 
tellato. Ma soprattutto una grande 
dimostrazione militante e popolare 
contro la guerra, un’occasione offer¬ 
ta a tutti i movimenti e le realtà esi¬ 
stenti in Italia per contrastare le po¬ 
litiche del governo e dei signori del 
militarismo, i venti di guerra, gli ap¬ 
petiti dei produttori di armi, che 


stanno ammorbando la società con 
la loro propaganda “contro il terro¬ 
rismo”, “contro il pericolo ISIS”, e 
così via. 

Il movimento nei giorni scorsi, ha 
dato vita a iniziative, come l’apposi¬ 
zione di sigilli autoprodotti ai can¬ 
celli della base militare, o la ripresa 
dei blocchi dei cancelli, assemblee 
popolari con la presenza degli avvo¬ 
cati, denunce verso chi gestisce l’or¬ 
dine pubblico assicurando il regola¬ 
re funzionamento di un’opera 
ufficialmente abusiva. 

La via legale “rischia”, anche nel¬ 
le prossime battute, di concludersi 
con una vittoria NO MUOS. Ma 
sappiamo già che sarà una vittoria di 
Pirro, perché nessun tribunale ha 
fatto mai retrocedere le forze arma¬ 
te statunitensi dai loro passi. Il mo¬ 
vimento, semmai, deve sfruttare an¬ 
che questi passaggi intermedi 
favorevoli, per insistere nella sua vo¬ 
lontà di conquistarsi sul campo la 
vittoria vera. Sono le lotte a deter¬ 
minare i cambiamenti, e nulla potrà 
mai sostituirle. 


STRETTO. Le forbici di RFI su traghetti e treni e 
l'ideologia della fretta che giustifica tagli e TAV 


i primi di febbraio Ferrovie 
dello Stato ha annunciato il 
ridimensionamento del ser¬ 
vizio di traghettamento dei treni da 
e per la Sicilia a partire dal 13 giu¬ 
gno, con l’entrata in vigore dell’ora¬ 
rio estivo. Fattuale traffico, oramai 
ridotto a 5 coppie di treni, si sareb¬ 
be dovuto ridurre a 2, con una sola 
nave delle due rimaste in servizio. 

La notizia non era inattesa, poi¬ 
ché FS in Sicilia da anni adottano la 
politica del carciofo, e togli oggi e 
togli domani prima o poi si sarebbe 
arrivati al dunque. E’ quello che da 
sempre denunciano le organizzazio¬ 
ni dei ferrovieri e dei pendolari, tro¬ 
vando sempre un muro, soprattutto 
nei vertici del governo regionale e 
nazionale. Eannuncio, tuttavia, ha 
provocato una serie di reazioni for¬ 
ti, come forse non si erano viste pri¬ 
ma, anche se tardive, poiché, sal¬ 
vando l’attuale situazione (in stato 
pre-comatoso), non si riuscirà a far 
uscire le ferrovie isolane dal binario 
morto in cui sono state cacciate dal¬ 
le scelte nazionali, improntate tutte 
a garantire l’alta velocità a scapito 
del servizio pendolari, regionale e 
della rete meridionale. 

La mobilitazione ha avuto il suo 
apice il 14 febbraio, con una mani¬ 
festazione a cui erano presenti an¬ 
che molti esponenti della regione, 
sindaci, deputati, insomma coloro 
che hanno una parte di responsabi¬ 
lità nella situazione attuale delle fer¬ 
rovie, e associazioni e movimenti 
che non si sono fatti omologare dal¬ 
la protesta unitaria, e che hanno 
dato vita a momenti di pressione più 
forti invadendo anche un traghetto. 

Alcuni giorni dopo FS ha annun¬ 
ciato la sospensione del provvedi¬ 
mento. E’ probabile che la sua sia 
stata una mossa volta a provocare lo 
sblocco dei 47 milioni concessi ma 
non consegnati dallo Stato per il ser¬ 
vizio sullo Stretto; ma da anni la ten¬ 
denza è quella di ridimensionare il 
trasporto su ferro in Sicilia, con 
quello merci oramai ridotto al lumi¬ 
cino e i treni a lunga percorrenza 
cancellati oppure limitati a Roma. 

Non molto tempo fa, per vendere 
all’opinione pubblica il progetto del 
Ponte, di cui FS, con RFI, erano co¬ 
finanziatrici, si presentavano nume¬ 
ri esagerati: dal Ponte avrebbero 
dovuto transitare 100 treni al gior¬ 
no! una balla per giustificare l’e¬ 
sborso di 100 milioni annui per l’i¬ 
nutile opera. 

La questione del traghettamento 


è oggetto di dibattito da tempo, tra 
chi non trova nulla di strano si svol¬ 
gano le manovre di imbarco dei va¬ 
goni, e chi lo considera una perdita 
di prezioso tempo. La soluzione of¬ 
ferta da RFI è quella del traghetta¬ 
mento a piedi (cioè trasbordo tre- 
no-traghetto-treno), ma su navi 
veloci. Questo è stato considerato 
come un annullamento di quella 
continuità territoriale da sempre 
elemento centrale del patto tra Si¬ 
cilia e Stato, in genere disatteso. 

Rimbarco dei convogli è comodo 
per chi viaggia, consentendo di por¬ 
tare bagagli pesanti e ingombranti, 
offre a vecchi, a famiglie con bam¬ 
bini, a persone disabili, di viaggiare 
senza particolari problemi; consen¬ 
te soprattutto a chi viaggia di notte 
di non interrompere il sonno. Si 
consideri che già per un siciliano re¬ 
carsi oltre Roma comporta un cam¬ 
bio a Napoli o Roma per la cancel¬ 
lazione dei treni a lunga 
percorrenza (gli storici Freccia del 
Sud, Treno dell’Etna, Freccia della 
Laguna, ecc.); con un secondo cam¬ 
bio (per adesso sospeso), ancora 
più rocambolesco a Messina o Vil¬ 
la, si può comprendere che genere 
di viaggio si prospetti. 

Tra l’attuale sistema di attraver¬ 
samento, e uno a piedi, le differen¬ 
ze non sarebbero poi così strabi¬ 
lianti. Nell’immaginario collettivo 
si pensa che tutto questo possa svol- 


Sabato 7 marzo piccola folla nel 
piazzale esterno della Stazione FS 
di Ragusa: CUB Trasporti, Legam¬ 
biente, Comitato pendolari e Comi¬ 
tato per il rilancio della ferrovia 
iblea hanno scoperto una lapide 
(nella foto) per il ventennale della 
metropolitana di superficie... mai 
costruita. 

La lapide, infatti, recitava così: 

“Nel ventennale della metropolita¬ 
na di superficie, per la cui costruzio¬ 
ne la classe politica ragu¬ 
sana tutta brillò per 
cipiglio e gagliardezza, i 
ferrovieri e i cittadini po¬ 
sero. Ragusa, gennaio 
1995-febbraio 2015”. 

Liniziativa tendeva a 
sollevare ancora una 
volta il caso di un’opera 
il cui progetto si rimpal- 


gersi in pochi minuti, in realtà ri¬ 
chiede circa una mezz’ora meno del¬ 
l’attuale e più comodo sistema. E’ lo 
stesso immaginario sfalsato che fa¬ 
ceva accettare il ponte sullo Stretto 
perché velocizzava il passaggio da e 
per il continente: ma con i circa 45 
km di svincoli da percorrere per rag¬ 
giungere l’altezza del ponte, le code 
ai caselli, e la ridiscesa dall’altra par¬ 
te, anche lì il risparmio (di tempo, 
non di denaro) sarebbe stato di solo 
il 30% dell’attuale. 

Il progetto di FS va compreso fino 
in fondo: mandare avanti l’alta velo¬ 
cità in Italia significa scaricare il ser¬ 
vizio universale, privatizzare quello 
regionale, ridurre al minimo i treni 
dei lavoratori, che svolgono un “ser¬ 
vizio” pubblico collegando territori 
“non commerciali”. Oltre tutto, l’o¬ 
perazione finirebbe per far morire il 
servizio universale in Sicilia e lascia¬ 
re solo un servizio regionale a tota¬ 
le carico della regione - quando si 
deciderà a firmare l’atteso contratto 
di servizio, già ridotto a 111 milioni 
di euro; un contratto che sì, vedreb¬ 
be più treni, ma senza le risorse per 
gestirli e assolutamente privo di ca¬ 
pacità innovativa e progettuale. 

Per quanto non si veda, dietro la 
questione dell’attraversamento del¬ 
lo Stretto aleggia l’ideologia dell’al¬ 
ta velocità: non siamo più abituati a 
una gestione del nostro tempo che 
non sia frenetica, ogni intoppo viene 


la da vent’anni, estremamente facile 
da costruire, poiché utilizza l’esi¬ 
stente tracciato ferroviario in attivi¬ 
tà, e molto utile per una mobilità so¬ 
stenibile in città. Il 13 marzo, le 
stesse aggregazioni hanno organiz¬ 
zato un convegno alla presenza an¬ 
che del prof. Francesco Russo, ordi¬ 
nario di progettazione di sistemi di 
trasporto presso l’Università di Reg¬ 
gio Calabria. 


vissuto come perdita di tempo; que¬ 
sta è la premessa per far accettare la 
TAV, per fare ingoiare il Ponte, ma 
anche per giustificare l’eliminazione 
del traghettamento dei treni sostitui¬ 
to col più “veloce” traghettamento a 
piedi. 

E che dire della performance del¬ 
l’assessore regionale alle infrastrut¬ 
ture Pizzo, che con una “provocazio¬ 
ne” strabiliante, ha addirittura preso 
il treno per Roma! Che bella faccia 
hanno questi soggetti, pronti a caval¬ 
care le proteste come verginelle im¬ 
macolate: sul disastro delle ferrovie 
siciliane la regione ha apposto da 
tempo il suo sigillo, per le sue politi¬ 
che totalmente sorde al trasporto su 
ferro; per la sua indifferenza rispet¬ 
to alla firma del contratto di servizio; 
per la sua complicità con le lobby pri¬ 
vate del trasporto su gomma. 

Il risparmio del tempo non va ri¬ 
cavato tagliando navi e treni ma ri¬ 
ducendo le distanze tra le varie loca¬ 
lità dell’isola e Messina, con un 
adeguato intervento di potenziar- 
mento delle linee, con treni più mo¬ 
derni, progetti innovativi, collega- 
menti con gli aeroporti di 
Fontanarossa e Comiso, elettrifica¬ 
zione e doppio binario. 

Nello specifico della situazione 
messinese, concludo lasciando la pa¬ 
rola a Giosuè Malaponti, del Comi¬ 
tato Pendolari Siciliani: 

“Occorre, secondo il nostro punto 
di vista, cambiare l’attuale composi¬ 
zione dei treni che dovranno attraver¬ 
sare Messina e Villa per ammortizzare 
l’attuale rottura di carico di due ore e 
mezza circa. La composizione treno 
che suggeriamo dovrebbe essere com¬ 
posta da un rotabile E402b con al se¬ 
guito 4 carrozze tipo UIC-ZI (IC901 ), 
totale posti 250. Con questa forma¬ 
zione treno si otterrebbero due condi¬ 
zionifavorevoli: la prima - si abbatte¬ 
rebbero quelle fatidiche 2 ore e mezzo 
circa di operazione di imbarco e sbar¬ 
co senza procurare disagi e lo fastidi di 
salita e discesa con bagagli a seguito 
perii trasbordo treni/navi; la seconda¬ 
si diminuirebbero i tempi di percor¬ 
renza potendo viaggiare ad una velo¬ 
cità massima di 200 km/h. Secondo 
noi, questa deve essere la soluzione che 
la Regione Sicilia deve portare avanti 
per evitare lo smantellamento del tra¬ 
sporto-continuità, per assicurare un 
servizio efficiente ed efficace e per il 
mantenimento dei posti di lavoro sul¬ 
lo Stretto di Messina porta d’Europa ”, 

■ 

Libero Siciliano 



FERROVIE. E a Ragusa si comme¬ 
mora la metropolitana mai nata 
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Interventi. Libertà di religione e di critica della religione (seconda parte) 

Una risata sul Profeta? 


AL DI QUA. 

Uomini recidivi 
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E irrispettoso, oltre che perico¬ 
loso, ironizzare sullTslam e i 
suoi Profeti? 

E’ possibile ridere sull’inviato di 
Dio, sul sigillo della profezia, sul mi¬ 
gliore degli uomini, sul profeta Mu- 
hammad? Magari fare una battuta 
sulla sua barba che con gli anni in- 
grigiva, come accade ad ogni anzia¬ 
no, o su abitudini che potrebbero 
apparire poco virili, come Fuso quo¬ 
tidiano del profumo? “ Della vita 
quello che più amo sono la preghie¬ 
ra, le donne e il profumo ” ebbe a 
dire il Profeta che di mogli ne ebbe 
17: una sola fino ai 40 anni, Kadhi- 
gia, F”imprenditrice” di Mecca che 
gli diede un lavoro di prestigio e 
poi gli si offrì in moglie. Il Profeta la 
sposò quanto lei aveva 40 anni e lui 
25, il matrimonio durò 15 anni. Un 
matrimonio d’interesse? Anche su 
questo si potrebbe fare qualche bat¬ 
tuta. E che dire del capitolo “le don¬ 
ne del Profeta”? Argomento delica¬ 
to e al centro dei commenti già al 
tempo del Profeta. Con una certa 
disinvoltura Muhammad passò 
dalla matura Kadhigia alla quasi 
bambina Aisha. Le cronache rac¬ 
contano che la piccola Aisha si fi¬ 
danzò con il Profeta quando aveva 9 
anni e andò a vivere nella casa del 
suo promesso sposo portando con 
sé i giocattoli e le bambole. Il matri¬ 
monio venne celebrato e consuma¬ 
to di lì a poco, al primo mestruo del¬ 
la giovane moglie. La sensuale 
Aisha era vivace, arguta e devota al 
Profeta, ma non priva di verve, ca¬ 
pace di commenti salaci persino nei 
confronti dell’inviato di Dio. Come 
quando il Profeta fu colpito dalla 
sensuale bellezza di Zaynab, moglie 
di Zaid suo figlio adottivo, il quale 
subito ripudiò la moglie, per far cosa 
grata all’inviato di Dio. Cosa grata 
ma quasi scandalosa per il costume 
del tempo e del luogo: l’unione tra 
un uomo e la ex moglie di un suo fi¬ 
glio adottivo appariva al limite del¬ 
l’incesto! Repentina però arrivò una 
provvidenziale rivelazione, la parola 
di Dio che legittimava tale unione, 
così come sempre una rivelazione 
concedeva una deroga al Profeta in 
fatto di numero delle mogli. Il mas¬ 
simo di quattro mogli che valeva per 
tutti gli uomini della terra si dilatava 
senza limiti per il Profeta. La giova¬ 
ne Aisha commentò, non senza l’i¬ 
ronia di un’innamorata gelosa : “ In¬ 
viato di Dio, sembra che Allah sia 
sempre pronto ad assecondare i tuoi 
desideri”. Aisha era irrispettosa? 


Laceva del sarcasmo sul Profeta? 
Voleva forse mettere in dubbio l’au¬ 
tenticità di una rivelazione quasi fos¬ 
se ad usum Muhammadi ? E che 
dire della stessa Aisha, la moglie 
preferita del Profeta? Alcuni dei 
compagni del Profeta ne misero in 
dubbio la fedeltà, quando si perse 
nel deserto durante un trasferimen¬ 
to e solo al mattino tornò all’accam¬ 
pamento, ricondotta da un giovane 
ed aitante cammelliere mandato a 
cercarla molte ore prima. Muham¬ 
mad fu tradito? Si potrebbe ironiz¬ 
zare, come si è soliti fare su quanti 
portano metaforicamente i segni 
del tradimento? Non lo sostiene il 
sottoscritto, ma diversi compagni 
del Profeta che adombrarono tale 
ipotesi, primo fra tutti Ali, cugino e 
figlio adottivo di Muhammad, che 
invitò il Profeta a ripudiare la giova¬ 
ne moglie per indegnità. La situa¬ 
zione provocò non poco turbamen¬ 
to allo stesso Profeta che ne parlò 
persino in pubblico, apertamente. I 
rapporti tra Aisha e Ali, futuro calif¬ 
fo e precursore degli Sciiti, si gua¬ 
starono per sempre, ma quelli con il 
Profeta furono ricuperati grazie ad 
una nuova e famosa rivelazione: 
“perché ci sia adulterio è necessaria 
la testimonianza di 4 testimoni ocu¬ 
lari”. Che dire su questa questione: 
ristabilita la rispettabilità di Aisha e 
quella dello stesso Profeta grazie a 
un decreto divino? Muhammad, in¬ 
viato di Dio, il migliore degli uomini 
e il migliore dei mariti? Nel Corano 
si legge l’ammonizione di Allah: 
“potete avere fino a quattro mogli, a 
condizione che tutte siano trattate 
equamente”. Si potrebbe ironizzare 
anche sull’equità di Muhammad nei 
confronti delle sue mogli, che a Me¬ 
dina si coalizzarono e ribellarono 
contro il Profeta, accusato di com¬ 
portamenti non consoni ad un mari¬ 
to equo e amorevole. Ma perché poi 
si dovrebbe ironizzare sul profeta 
dell’Islam, guida ed esempio per un 
miliardo e più di musulmani? Porse 
perché è un uomo, non un uomo 
come tanti, ma pur sempre un 
uomo? E chi lo dice questo, l’orien¬ 
talista di turno che vuole insegnare 
ai credenti della vera religione, che 
cos’è l’Islam? No, lo dice il Profeta, 
nel libro sacro: “io sono solo un 
uomo”! Ma non un uomo qualun¬ 
que, Muhammad è “il migliore degli 
uomini”, almeno da quando, come 
racconta qualche antica biografia 
del profeta (Sira), ancora in tenera 
età due angeli gli aprirono il petto 


per strappargli 
un grumo nero 
di sangue sim¬ 
bolo del pecca¬ 
to e dell’imper¬ 
fezione. 

Allora Mu¬ 
hammad è per¬ 
fetto? E se lo 
fosse come sa¬ 
rebbe possibile 
e lecito critica¬ 
re e sorridere 
della perfezio¬ 
ne? Che Mu¬ 
hammad non 
fosse perfetto 
sembrava cre¬ 
derlo lo stesso 
Profeta, come 
ricordato, ma 
pure Allah il 
Sommo e le mogli del Profeta. Mi 
si perdoni l’accostamento, che non 
è irriverente, ma è solo cronaca co¬ 
ranica. Tutti quelli che hanno letto 
e riletto con attenzione il Corano, 
come chi scrive, sanno che Allah 
per almeno due volte rimproverò il 
Profeta che mentre parlava con 
due ricchi mercanti non si curò di 
un povero che chiedeva il suo aiu¬ 
to; un’altra volta per una preghiera 
mal fatta, peccato non veniale se si 
considera che pregare vuol dire 
porsi in relazione con Dio stesso, 
almeno così è scritto nei testi dei sa¬ 
pienti e dei maestri come Ibn Ara¬ 
bi e al Ghazali. Che in più occasio¬ 
ni Muhammad fosse stato 
contestato da una o l’altra delle sue 
mogli e donne, che dir si voglia, è 
cosa troppo nota per insistervi. La 
fonte è sempre quella che non si 
discute, il Corano, che come tutti 
sanno è la parola di Dio fatta scen¬ 
dere sugli uomini. Forse, citando 
Hegel, si potrebbe ricordare che 
“nessuno è un eroe per il suo ca¬ 
meriere”, come dire: “Il cameriere 
che è abituato a vedere il suo si¬ 
gnore che si aggira con le brache in 
camera da letto, fa fatica a rico¬ 
noscere in lui l’eroe ”. E forse lo 
stesso può dirsi anche delle mogli 
del Profeta che abituate a condivi¬ 
dere con lui l’intimità del gineceo a 
volte dimenticavano che sotto le 
coltri c’era pur sempre l’inviato di 
Dio e il sigillo della Profezia! 
Quanto ho appena scritto mostra 
che già nella Sunna, la tradizione 
fondata sulla vita del Profeta, si ri¬ 
trova quella che potremmo defini¬ 
re l’ironia sul Profeta, se per ironia 


intendiamo - come a mio avviso 
deve intendersi - la messa in discus¬ 
sione dell’apparenza, il capovolgi¬ 
mento di ciò che appare evidente, la 
messa in luce di un risvolto che ap¬ 
pariva secondario o nascosto. Se in¬ 
tendiamo per ironia una forma di 
critica morale. Quindi, già all’epoca 
del Profeta, era estranea a quanti 
gli vivevano a fianco l’idea che la sua 
condotta fosse al di là del bene e del 
male, che fosse perfetto e non giudi¬ 
cabile. La questione della liceità del¬ 
l’ironia sul Profeta potrebbe però 
porsi anche in altro modo, ad esem¬ 
pio in questi termini: “ Io non sono 
un credente, o se si vuole, sono un 
credente sui generis; per me Mu¬ 
hammad non diversamente da Bud- 
da, Zarathustra o Gesù Cristo è solo 
un personaggio storico che ha avuto 
ed ha un certo seguito. Accanto a lui 
potremmo mettere altre decine di 
personaggi che in vario modo meri¬ 
tano rispetto per il contributo che 
hanno dato alla conoscenza, alla 
scienza, all’arte e così via. Personag¬ 
gi come Socrate e Machiavelli, 
Freud e Picasso, aggiungendo sem¬ 
mai qualche contemporaneo, 
come Obama o Papa Francesco. Se 
io non potessi esprimere il mio giu¬ 
dizio, la mia critica, la mia ironia e il 
mio sarcasmo sulle loro vite e sulle 
loro idee, per non offendere nessu¬ 
no di quanti si riconoscono in essi, di 
cosa potrei parlare, scrivere, dise¬ 
gnare, sproloquiare? Delle previ¬ 
sioni del tempo?”. Ma questa è 
un’altra questione e ne parleremo in 
un’altra occasione. Insh Allah!, of 
course. 

Enrico Ferri 


LETTERA DAL CARCERE. Agenti inquisiti per 
istigazione al suicidio: una bolla di sapone? 



S edici agenti della Polizia Peni¬ 
tenziaria sarebbero stati so¬ 
spesi dal servizio in attesa che 
gli vengano emesse misure cautela¬ 
ri; il DAP (Dipartimento di Ammi¬ 
nistrazione Penitenziaria) avrebbe 
inviato il fascicolo alla magistratura, 
che probabilmente gli contesterà il 
reato di “istigazione al suicidio”. 
Vado per ordine. 

Sono apparsi scritti su Facebook 
di alcuni agenti della Polizia Peni¬ 
tenziaria dopo il suicidio di un dete¬ 
nuto di nazionalità romena avvenu¬ 
to nel Carcere di S. Vittore 
(Milano); avrebbero scritto insulti 
cinici e spietati (“uno di meno”, 
“speriamo che altri detenuti sai uc¬ 
cidano così lo Stato non dovrà spen¬ 
dere i soldi per il mantenimento”). 
A quanto pare le stesse responsabi¬ 
lità gli sarebbero state contestate dal 
comandante delle guardie che svol¬ 
ge servizio al Ministero. 

Ora vorrei dire la mia sull’acca¬ 
duto. 

Ho i miei dubbi che questi sedici 
agenti subiranno un processo per 
istigazione al suicidio e per insulti a 
un detenuto che si è suicidato. Si sa 
come vanno a finire “certi processi” 
quando si tratta di processare la Po¬ 
lizia Penitenziaria. Basti vedere il 
processo sulla morte di Cucchi o 
quello celebrato a Genova anni ad¬ 
dietro sui fatti della Diaz, quando 
alcuni reati caddero in prescrizione, 
mentre per quelli non prescritti gli 
agenti subirono leggere condanne e 
vennero reintegrati nella Polizia. 
Perché ora dovrei credere diversa- 
mente? Subiranno lievi misure cau¬ 
telari, ma non credo che verranno 
espulsi dal corpo della Polizia Peni¬ 
tenziaria. 


Quando un de¬ 
tenuto oltraggia 
una guardia, o 
mette in pericolo 
l’ordine e la sicu¬ 
rezza della strut¬ 
tura carceraria, 
viene denunciato 
all’Autorità Giu¬ 
diziaria e deve 
anche subire la 
Commissione Di¬ 
sciplinare Punitiva di quindici gior¬ 
ni nelle celle d’isolamento, oppure il 
14 Bis che prevede isolamento di sei 
mesi con l’applicazione del visto di 
censura sulla posta sia all’uscita che 
in entrata, che alla scadenza dei sei 
mesi può essere rinnovato a discre¬ 
zione dell’amministrazione carcera¬ 
ria. 

Il Dipartimento di amministra¬ 
zione carceraria, almeno da come 
riportano gli articoli sulla vicenda, 
direbbe che sono partiti sedici prov¬ 
vedimenti cautelari di sospensione 
nei confronti di altrettanti poliziotti 
ma anche sanzioni esemplari nei 
confronti di detenuti che si sono resi 
responsabili di aggressioni in danno 
dei poliziotti. Se questi insulti fosse¬ 
ro rimasti seppelliti dal solito segre¬ 
to è possibile che le sanzioni nei 
confronti dei detenuti le avrebbero 
applicate. Sembra più un atto di ri¬ 
torsione verso i detenuti, tanto per 
dire che se sedici agenti verranno 
sospesi, loro farebbero valere la loro 
autorità punitiva verso tutti. Non ac¬ 
cettano le loro responsabilità; vo¬ 
gliono che gli agenti di Polizia Peni¬ 
tenziaria appaiano sempre come 
vittime, mentre chi è vittima è col¬ 
pevole. 

Voglio ricordare il caso del dete¬ 


nuto Maurizio Alfieri, che ha scon¬ 
tato un anno di isolamento perché 
a loro dire avrebbe corrotto una 
guardia e progettato una fantoma¬ 
tica evasione dal carcere di Tolmez- 
zo. Oppure quello di un altro dete¬ 
nuto, Davide Delogu, che ha 
scontato più di un anno di isola¬ 
mento e la censura sulla posta per¬ 
ché a loro dire avrebbe progettato 
l’evasione dal carcere solo perché si 
sarebbe fatto promotore di una rac¬ 
colta di firme per denunciare le 
condizioni carcerarie. 

Il Dipartimento di Amministra¬ 
zione Penitenziaria così come il Mi¬ 
nistro della Giustizia Andrea Or¬ 
lando la realtà delle carceri la 
conoscono molto bene; sanno che 
nelle loro carceri non ci sono solo i 
detenuti che tentano il suicidio, o 
che si uccidono; nelle carceri ci 
sono centinaia di detenuti ammala¬ 
ti; il 25/30% senza una condanna di 
primo grado; le celle continuano ad 
essere affollate di esseri umani e le 
carceri sono sovraffollate, solo per¬ 
ché lo Stato, che si definisce demo¬ 
cratico, non intende responsabiliz¬ 
zarsi e discutere di un’amnistia 
generalizzata per fronteggiare il 
problema del sovraffollamento. 
Pensa di risolvere questo problema 


applicando piccole misure alternati¬ 
ve, come la liberazione anticipata, 
le detenzione domiciliare, ecc., che 
però sono sempre a discrezione dei 
tribunali di sorveglianza, che sulle 
leggi e normative fanno come Pon¬ 
zio Pilato. 

Lo Stato italiano viene continua- 
mente condannato dalla Corte Eu¬ 
ropea per i Diritti Umani, ma pre¬ 
ferisce pagare le multe all’U.E. 
purché le carceri continuino a rap¬ 
presentare quello che da anni sono 
sempre state. 

Io non dico che il carcere è una 
discarica umana; nelle carceri ci 
sono esseri umani che, bene o male, 
stanno scontando le loro condanne; 
ma è anche giusto che ogni essere 
umano debba avere la possibilità di 
scontare la sua condanna, non per¬ 
ché rappresenta un numero, o per¬ 
ché viene etichettato come delin¬ 
quente pericoloso, o come merce da 
barattare a loro piacimento. 

Dico a questo signor Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando, 
che invece di starsene al Ministero 
provasse a farsi il giro delle carceri, 
alcune delle quali sono fatiscenti e 
invivibili. Vada a San Vittore, Pog¬ 
gioreale e via scorrendo. Solo toc¬ 
cando con le mani si potrà fare una 
ragione del perché nelle carceri si 
continua a morire al ritmo di uno al 
giorno. Questo bisognerebbe dirlo 
anche ad alcuni parlamentari di 
“Fratelli d’Italia”, Lega Nord, e tut¬ 
ta quella destra moderata come il 
centro sinistra che continuano a 
chiedere pene severe per garantire 
l’ordine, la sicurezza e la salvaguar¬ 
dia della società. 

Questa è la mia denuncia. 

Mauro Rossetti Busa 


I ln questa resistenza profonda 
per l’affermazione della libertà 
da tutte le religioni che interfe¬ 
riscono con la vita privata delle per¬ 
sone, o con l’affermarsi nella socie¬ 
tà di comportamenti non 
dogmatici, Fazione individuale 
svolge un ruolo esemplare; da essa 
possono svilupparsi azioni colletti¬ 
ve, movimenti e fatti capaci di rea¬ 
lizzare cambiamenti. 

Liniziativa del singolo mette in 
crisi assetti considerati immutabili, 
anche se può determinare per lo 
stesso conseguenze a volte doloro¬ 
se. Questo mese mi voglio occupa¬ 
re del caso del professor Franco 
Coppoli, e della sua battaglia per li¬ 
berare le aule scolastiche dai croci¬ 
fissi; nel lontano 2008 Coppoli ave¬ 
va subito un mese di sospensione a 
causa della sua tenacia nel perora¬ 
re - e affermare - la separazione 
fra insegnamento e religione. A 
quel provvedimento disciplinare il 
professore si era appellato, rite¬ 
nendo di avere subito una discrimi¬ 
nazione, che però la Corte d’Ap- 
pello di Perugia ritenne non 
sussistere, e richiamandosi quindi 
alla ormai famigerata sentenza del 
2011 della Grande Camera della 
Corte europea dei diritti dell’uo¬ 
mo, sostenne che l’esposizione del 
crocifisso nei luoghi di lavoro «non 
possa costituire un fattore tale da 
condizionare e comprimere la li¬ 
bertà di soggetti adulti, dotati, 
come nel caso dell’appellante, di un 
livello di istruzione elevato e dun¬ 
que, presumibilmente, di uno spiri¬ 
to critico più spiccato rispetto a 
quello dell’uomo medio, intellet¬ 
tualmente e culturalmente meno 
attrezzato». Peccato che Coppoli 
contestasse il condizionamento di 
soggetti NON adulti: gli studenti. 

Ma il professore ha continuato 
ad asportare i crocefissi dalle pare¬ 
ti anche presso l’Istituto Tecnico In¬ 
dustriale e per Geometri di Terni, 
subendo un nuovo provvedimento; 
l’Ufficio per i procedimenti disci¬ 
plinari, infatti, contesta al professor 
Coppoli, «il fatto che abbia divelto 
dalle pareti di quattro aule in cui fa 
lezione i crocefissi fissati con una 
vite a pressione e con la colla pro¬ 
vocando dei danni alle pareti du¬ 
rante le ore di lezione e che succes¬ 
sivamente sempre durante le 
attività didattiche abbia proceduto 
personalmente a chiudere i fori». 
Contestualmente l’Ufficio «eviden¬ 
zia che i fatti che si contestano, la ri¬ 
mozione del crocefisso dalle aule, 
sono stati oggetto di precedente 
procedimento disciplinare a suo ca¬ 
rico e che pertanto rappresentano 
una recidiva». Coppoli, sentito dal¬ 
l’Ufficio dell’inquisizione scolasti¬ 
ca nel mese scorso, ha dichiara- 
to“Io rivendico nelle aule dove 
insegno, la piena tolleranza, la pie¬ 
na inclusività di tutte le culture di 
tutti i mille colori che hanno le no¬ 
stre aule scolastiche e quindi lotto 
per la libertà di insegnamento e la 
libertà di tutti, ovvero insegnare in 
luoghi inclusivi dove tutti si sentano 
rappresentati e nessuno violi l’u¬ 
guaglianza attraverso privilegi”. 

La vicenda del giudice Luigi To¬ 
sti, quella del prof. Davide Zotti e 
quella del prof. Franco Coppoli an¬ 
drebbero fatte conoscere meglio, 
perché la solidarietà e l’emulazione 
possano trovare modo di esprimer¬ 
si. 

Pochi sanno che fino agli anni ot¬ 


tanta l’anarchico Franco Leggio, più 
volte sottoposto a processo per l’edi¬ 
zione di libri atei, antireligiosi e anti¬ 
clericali, ricusava i giudici perché 
nell’aula del tribunale era esposto il 
crocefisso, a dimostrazione della 
parzialità della magistratura. Questi 
fatti ci mostrano come sono gli uo¬ 
mini coraggiosi ad aprire la strada 
che poi tutti gli altri percorreranno. 

La scuola è anche oggetto di altre 
battaglie. Il Consiglio antidiscrimi¬ 
nazioni razziali, la scorsa primavera 
ha diffuso tre libretti per “Educare 
alla diversità” con le linee-guida per 
combattere l’omofobia in classe; il 
cardinale Angelo Bagnasco ha rea¬ 
gito infuriato: «Quei libretti instilla¬ 
no concetti contro la famiglia e la 
fede religiosa». Eargomento è stato 
ribadito anche nell’ultimo consiglio 
della Cei, che evidentemente pensa 
che l’educazione debba per forza es¬ 
sere “cosa dei preti”. Da quel mo¬ 
mento si è scatenata in tutta Italia 
una forsennata campagna contro 
ogni iniziativa volta ad un’educazio¬ 
ne di genere, a far conoscere agli 
alunni le discriminazioni contro le 
donne e gli omosessuali che da sem¬ 
pre permeano la nostra cultura. Una 
crociata fatta propria dai movimenti 
neofascisti, a dimostrazione di come 
su questo terreno il clero e il fasci¬ 
smo (e l’Isis...) abbiano molte cose 
in comune. Tenere la scuola sotto 
continua pressione da parte di que¬ 
sta gente, comporta poi il fallimento 
delle iniziative laiche e il boicottag¬ 
gio dell’ora alternativa all’insegna¬ 
mento della religione cattolica, fa¬ 
cendo spazio a messe, simboli, riti e 
cerimonie varie, come ai “bei tempi 
andati”. 

Permettetemi, in chiusura, di fare un 
breve riferimento all’incontro per la 
pace svoltosi a Niscemi lo scorso 27 
febbraio, al quale hanno partecipato 
il Vescovo della Diocesi di Piazza 
Armerina, mons. Rosario Gisana, 
l’Imam della moschea di Catania, 
Mufid Abu Touq, il pastore Enzo 
Caputo della Chiesa Cristiana Av¬ 
ventata del Settimo Giorno, Gianlu¬ 
ca Fiusco, direttore del Servizio Cri¬ 
stiano Istituto Valdese di Riesi, 
Paolo Patricolo, Archimandrita Pa¬ 
triarcato Ecumenico Ortodosso di 
Costantinopoli, Salvatore Rapisar- 
da, Unione Cristiana Evangelica 
Battista d’Italia. Forse la mia è una 
battuta scontata: è bello vedere chie¬ 
se che, anziché combattersi e ac¬ 
chiapparsi a vicenda, si riuniscono 
per perorare la causa della pace, in 
questo caso offrendo una testimo¬ 
nianza di avversione al MUOS, vera 
minaccia alla pace e non solo. Que¬ 
sto agli occhi della popolazione rap¬ 
presenta un segnale positivo e d’in¬ 
coraggiamento. Ma, buon Dio!, 
perché di dovrebbe essere bisogno 
di pregare e imprecare, di lottare e 
promuovere incontri se lassù, quel 
Dio che voi chiamate in vario modo, 
potrebbe con un sol movimento del¬ 
le palpebre, cancellare il MUOS, le 
guerre, la fame nel Mondo etcetera 
etcetera? Perché non si muove, for¬ 
se non sa come fare? Forse non può? 
Forse non vuole? Ma allora che Dio 
è? Incapace, impotente, inconsape¬ 
vole o malvagio?. La grande impo¬ 
stura si rivela ogni volta che vi muo¬ 
vete, anche se siete dei gran 
simpaticoni. 

Nel salutarvi, voglio ringraziare la 
lettrice lucerina per i simpatici dise¬ 
gni inviati in redazione. 

Fra’ Dubbioso 


■ Novità editoriali 


OPERE COMPLETE DI 
ERRICO MALATESTA 

3° Volume: "Lo sciopero ar¬ 
mato". Il lungo esilio londine¬ 
se. 1900-1913. Saggio intro¬ 
duttivo di Cari Levy. Zero in 
Condotta-La Fiaccola. Euro 25 

L ’alba del ventesimo secolo, che si 
apre con Vuccisione di Umberto Ida 
parte di Gaetano Bresci, segna anche 
l’inizio del più lungo periodo di inin¬ 
terrotta assenza di Malatesta dal suo¬ 
lo italiano. Sulle colonne della Rivo¬ 
luzione Sociale, così come in tante 
altre pubblicazioni e nei discorsi, egli 
riafferma e sviluppa con coerenza in 
questi anni i due pilastri fondamen¬ 
tali della sua tattica: il movimento 
operaio come base irrinunciabile del- 
Vanarchismo; e l’insurrezione come 
ineludibile passo, a cui è necessario 
prepararsi, verso Vemancipazione. 
Mentre nel decennio precedente era 


stato sul primo punto che Malatesta 
aveva dovuto insistere, l’ascesa del 
sindacalismo rivoluzionario, con la 
sua affermazione dell’autosufficienza 
del movimento operaio, rende ora ne¬ 
cessario accentuare il secondo punto. 
In contrapposizione al concetto dello 
sciopero generale come arma rivolu¬ 
zionaria, Malatesta compendia effica¬ 
cemente la sua tattica nel concetto di 
«sciopero armato». In questa fase di 
estraniamento dal movimento anar¬ 
chico in patria, da una parte Malate¬ 
sta elabora le idee-guida che informe¬ 
ranno i suoi successivi ritorni in Italia, 
e dall’altra si afferma indiscutibilmen¬ 
te come la figura di maggior spicco del 
movimento anarchico intemazionale, 
sia, suo malgrado, agli occhi della 
stampa mondiale, che lo bersaglia di 
interviste ad ogni evento di cronaca 
che abbia a che fare con l’anarchi¬ 
smo, sia soprattutto all’interno del 
movimento, con lo storico congresso 
di Amsterdam del 1907. 
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■ LIBRI 

La mappa 


Vittorio Giacopini, La mappa. 
Il saggiatore, 2015 

La natura ha per i suoi amanti se¬ 
duzioni dalle quali bisogna sapersi 
guardare, come dalla voce delle sirene 
o dalla bellezza della fata Melusina. 
Facendoci amare troppo la solitudine, 
ci trascina lontano dal campo di bat¬ 
taglia, dove ogni uomo che abbia cuo¬ 
re deve combattere per la giustizia e 
per la libertà. 

Da Storia di un ruscello di G.G.E. 
Reclus 

G iacopini è uno scrittore che 
ama portare alla luce gli 
aspetti meno conosciuti del¬ 
la storia. Verso la fine di questo ro¬ 
manzo si scorge l’intento dell’autore 
attraverso i pensieri che Serge Vic¬ 
tor, protagonista de “La mappa”, ri¬ 
esce a maturare dopo aver inseguito 
tante false certezze. Si palesano 
“mappamondi di diverse proiezio¬ 
ni”, molteplici sistemi per intrapren¬ 
dere il cammino della conoscenza: 
quel “labirinto” (infinito?) che espli¬ 
ca il “sistema generale delle scienze 
e delle arti”. E tramite la ricerca che 
si delinea quella sorta di tranquillità 
interiore che ci porta ad affermare 
che si possa stare veramente bene 
soltanto quando non ci si sente mai 
arrivati alla meta: l’equilibrio si rag¬ 
giunge nel metabolizzare che “non 
esistono certezze definitive”. Ecco 
perché il protagonista di questo libro 
vive ed incarna l’Età del Lumi... Lil- 
luminismo porta con sé tante con¬ 
traddizioni, tante categoriche linee 
di confine, le coordinate di una 
scienza capace di autolimitare il pro¬ 
prio approccio al sapere, ma anche 
le possibilità di varcare le dogane del 
pensiero dogmatico e il divincolarsi 
dalla trappola di una razionalità che 
impedisce ai dubbi di emergere. E... 
potrò sbagliare, ma mi è parso che 
Giacopini pensasse a Kant, pur sen¬ 
za mai nominarlo. Ho colto anche 
un omaggio a Reclus... chissà? 

Serge Victor è un geografo pre¬ 
stato all’esercito di Napoleone, ar¬ 
ruolato per la guerra di conquista, 
basata sulla pianificata conoscenza 
dei territori da invadere. Il compito 
dello studioso è una sorta di antici¬ 
pazione: “prima viene la mappa, 
quindi l’azione”. La cartografia 
come programma, o meglio, come 
prognosi. “Bisogna studiare per fare 
la guerra”; bisogna saper disegnare 
“come se si fosse per aria”. Presto 
Serge scoprirà che, per quanto Na¬ 
poleone sembrasse considerarlo 
come il proprio alter ego, dovrà 
comporre il suo pentagramma per 
l’invasione da dietro le quinte: “l’e¬ 
mozione della guerra” sarà vissuta 
attraverso racconti, notizie stampate 
o riportate da ambasciatori di diver¬ 
sa natura: mai vissuta direttamente. 
Sarà un geografo stratega, ma da 
lontano. Svolgerà “il suo mestiere, 
sì, ma alla rovescia”, tanto alla rove¬ 
scia che non godrà mai alcun meri¬ 


to. Conoscerà altre emozioni, altri 
punti di vista, altre strategie per non 
soccombere ad un mondo inquieto. 
Scoprirà la beffa del potere, respi¬ 
rerà la forza della resistenza, impa¬ 
rerà a leggere fra le righe, capirà 
come ciò che dovrebbe contare, in 
realtà conti poco, pochissimo... per¬ 
ché la vita è attesa, perché una favo¬ 
la potrebbe essere meno subdola 
della guerra. Fra papere, poesie, sal¬ 
timbanchi e almanacchi Victor, lu¬ 
cidamente, comprenderà i moltepli¬ 
ci significati della follia! 

La geografia è un’arte esatta che 
disegna il corso dei fiumi, la collo¬ 
cazione dei centri abitati, le altitudi¬ 
ni e gli spazi aperti, ma... non si può 
disegnare sulla carta la variante 
umana, quella capace di trasforma¬ 
re i territori in empatia fra viventi. 
Le mappe si possono ispirare all’I¬ 
liade, all’Odissea o al Don Chisciot¬ 
te; possono delineare la guerra, il 
viaggio o l’illusione: geografie per 
ogni desiderio, mentre sogni e sorti¬ 
legi modificano prospettive e per¬ 
corsi! Il viaggio di Victor verso il sa¬ 
pere si compie partendo da 
collocazioni esatte, per attraversare 
fiumi in continua evoluzione, per 
giungere a spiagge continuamente 
modellate dai flussi dell’acqua, del 
vento e da presenze che gli faranno 
percepire un aspetto nuovo, magi¬ 
co. Si riveleranno più affidabili e 
concrete dei sotterfugi militari ob¬ 
bligatoriamente intrisi del fetido 
odore emanato dai giochi del pote¬ 
re. A furia di calcolare, si sbagliano 
le somme: la soluzione si legge nel¬ 
la disfatta di Waterloo. E così le ta¬ 
vole geografiche sono “storia bloc¬ 
cata”. Bloccata, come la Perfezione 
inseguita da Bonaparte, dispersa 
come i tesori artistici rubati e tra¬ 
sportati a Parigi o come la rivoluzio¬ 
ne francese “che scende a patti con 
il clero”. 

“La guerra lascia il segno, muta il 
paesaggio”; ogni contesto visto da 
dietro, o dall’alto, cambia forma e 
sostanza; la prospettiva inciampa 
sull’esperienza, “sulla ruvida resi¬ 
stenza delle cose”. 

Quando poi gli eventi storici vis¬ 
suti nel retrobottega saranno im¬ 
mortalati su preziosi vassoi, tazze e 
piattini, Victor penserà alla vendet¬ 
ta? 

Tanti i punti di vista, tante le ma¬ 
niere per fissare la memoria. Quan¬ 
do i grandi imperatori sono beffati 
da un’assenza, sconfitti dalla pro¬ 
pria arroganza e declassati a perso¬ 
naggi del gioco dell’oca, potrà final¬ 
mente emergere la volontà di chi 
trova ingombrante, per la propria 
coscienza, la presenza delle tante 
vittime delle azioni belliche: testi¬ 
moni della brutalità. “Anni di storia 
e stragi e violenze”, una spirale, una 
trappola... chi saprà sciogliere quel¬ 
la matassa che si chiude in se stessa 
potrà poi ridisegnare la storia: un’a¬ 
natra vi seppellirà! 

Chiara Gazzola 


NICOLOSI. Il Museo Vulcanologico chiuso e 
in stato di abbandono 


I nvecchiano al coperto le “pietre 
dell’Etna”, al sicuro (perché cre¬ 
do non abbiano alcun valore per 
i ladri) nelle sale del fu “Museo Vul¬ 
canologico” di Nicolosi (cittadina ai 
piedi del più alto vulcano d’Europa). 
Dalla mia segnalazione dell’ ottobre 
scorso, ripresa da stampa e testate 
telematiche varie, non è accaduto 
proprio niente. 

Le “autorità” (si fa per dire) pre¬ 
poste, ex Provincia di Catania in te¬ 
sta), si guardano bene dall’informa¬ 
re cittadini e visitatori eventuali di 
quale possa essere la reale situazio¬ 
ne del museo e se davvero verrà ri¬ 
aperto. 

Un mistero, uno dei tantissimi che 
infestano la gestione dei beni cultu¬ 
rali in Sicilia - e questo spiega perché 
la presente sia indirizzata pure a te¬ 
state nazionali, della Italia tutta, vi¬ 
sto ciò che accade anche in musei 
più grandi e famosi. 

Ma può essere mai che non si ri¬ 
esca a sapere ufficialmente il perché 
una struttura pubblica venga dis¬ 
messa senza comunicazione alcuna 
e pure con l’arroganza di non chiari¬ 
re i dettagli della “operazione” ?? Ci 
sono o meno ancora beni e fondi 
della comunità in ballo?? Le “pietre 
dell’Etna”, così interessanti per gli 
appassionati di vulcanologia, saran¬ 
no nuovamente visibili oppure si 
perderanno nell’oblio del tempo ?? 
Quasi quasi rinuncerei a questa 


nuova segnalazione se non fosse 
che, giorni addietro, mi ha chiesto 
informazioni (davanti il portone 
sprangato) una intera famiglia con 
bambini. Letto il foglietto sono ri¬ 
masti di stucco nel sapere da “quan¬ 
to” il museo fosse chiuso e come 
non fosse indicata la data di riaper¬ 
tura. 

Mi è presa una rabbia impoten¬ 
te...ma poi mi sono reso conto come 
sia necessario cercare di segnalare 
tutto : per i nostri figli o nipotini che 
siano. ■ 

Vincenzo Mannello 


Presentazione 
nuovo libro su 
Paolo Schicchi 

Sabato 11 aprile con inizio alle 17, 
presso la Biblioteca comunale di 
Collesano (PA), verrà presentato il 
libro di Nicola Schicchi: “Paolo 
Schicchi - Storia di un Anarchico si¬ 
ciliano”, editrice Arianna. 

Interverranno l’autore e Natale 
Musarra. 



Musica. Cesare Basile, “Tu prenditi l’amore che vuoi e 
non chiederlo più” (Urtovox Records, 2015) 

Di chi sono le canzoni? 


I Siamo davvero sicuri di esse¬ 
re proprietari di una canzo¬ 
ne?” scrive Cesare Basile in 
un post dove annuncia l’uscita del 
suo nuovo disco “Tu prenditi l’amo¬ 
re che vuoi e non chiederlo più”. 

È una domanda assennata da far¬ 
si. Lavori come questo assomigliano 
a fiumi ricchi di affluenti, di acque 
diverse che si mischiano e ne cam¬ 
biano sostanza e nome. 

Tanti, e tutti importanti, gli ele¬ 
menti che confluiscono nella quali¬ 
tà di questo album: la tradizione po¬ 
polare siciliana, la ricerca acustica, 
un’elettronica senza patria, un’atti¬ 
tudine quasi punk nella sua urgen¬ 
za. I suoni antichi di parole che ri¬ 
corrono e che sono necessarie 
tuttora: abuso, tirannia. E cuore. 

Anche in questo suo nuovo pro¬ 
getto, come ormai fa da molto tem¬ 
po, Basile coinvolge diversi musici¬ 
sti, creando così una rete umana e 
artistica che arricchisce le sue can¬ 
zoni di nuovi significati. 

In “Tu prenditi l’amore che vuoi”, 
ad esempio, Cesare fa cantare “La 
vostra misera cambiale” a Rita “Li- 
lith” Oberti (già voce dei Not Mo- 
ving); oppure, come in “Muschited- 
da”, prende dei versi di Biagio 
Guerrera, li musica e poi li fa suo¬ 
nare e produrre (ottimamente) ai 
Fratelli La Strada. 

Tra gli altri musicisti che Basile ha 
coinvolto in questo cd, Manuel 
Agnelli che ha suonato il pianofor¬ 
te e cantato - in siciliano, sottolinea 
divertito il nostro - e Simona Nora¬ 
to (Dimartino, Iotatola), una tra le 
più interessanti autrici e interpreti 
in circolazione, della quale Cesare 
ha prodotto F ultimo lavoro. Simo¬ 
na aprirà i concerti con un suo set e 
suonerà le tastiere con i Caminanti, 
la band che presenterà in giro que¬ 
sto disco di Basile. 

Le percussioni di Massimo Fer- 
rarotto, musicista che collabora con 
Cesare da diverso tempo, sono la 


rete, il contenitore, ritmo perfetto e 
cuore pulsante di questo cd che gli 
archi di Rodrigo D’Erasmo (After- 
hours, tra gli altri) e i fiati di Enrico 
Gabrielli (Mariposa, Calibro 35) 
completano e arricchiscono. 

Nei testi ci sono parole, frasi e ac¬ 
centi che appartengono di diritto 
alla Sicilia. Cesare dà voce a quanto 
della musica popolare è ancora irri¬ 
mediabilmente vivo e se ne impos¬ 
sessa con un linguaggio personale e 
intenso che sa mischiare suoni elet¬ 
trici a chitarre acustiche, cigar-box e 
percussioni inventate alle quattro 
corde della Stella, chitarra per pove¬ 
ri che negli anni Trenta fu immedia¬ 
tamente adottata dai bluesmen neri 
americani. 

Come in un racconto tramandato 
oralmente, passando dall’uno altro 
narratore, le storie si rinnovano ogni 
giorno e portano con sé la memoria 
di tutti gli altri. Ecco, se proprio si 
volesse chiamare in qualche modo 
Cesare si dovrebbe evitare, se non 
altro per motivi anagrafici, di ingab¬ 
biarlo nell’etichetta di cantautore, 
ammorbante parola che esiste solo 
in italiano. Cesare Basile è un musi¬ 
cista che scrive e canta delle storie, 
sue come nostre. 

Non a caso ad aprire le danze è 
“Araziu Strami”, ballata dedicata a 
Orazio Strano, cantastorie di Sicilia. 
Quattro minuti e mezzo dove con 
grande intensità si declamano subi¬ 
to le coordinate di questo album che 
partendo da luoghi ben definiti - il 
siciliano mischiato all’italiano, sto¬ 
rie e passioni cantate con forza e 
poesia, bella attenzione ai suoni, 
elettronica intelligente sparsa su 
strumenti acustici e percussioni di 
terra - sa arrivare lontano. 

“Un nuovo album, la stessa can¬ 
zone di sempre” dice Cesare Basile 
di questo suo ultimo disco. C’è da 
credergli, il gesto che lo sintetizza è 
lo stesso degli altri - di tutti gli altri - 
suoi progetti: camminare. Che in 



questo lavoro diventa ricerca ne¬ 
gli arrangiamenti, curiosità e 
apertura a modi di scrittura di¬ 
versi. 

“Tu prenditi l’amore che vuoi e 
non chiederlo più”: il brano che 
dà il titolo a questo cd, ad esem¬ 
pio. Un perfetto specchietto per 
le allodole: perfetto perché since¬ 
ro e allo stesso tempo illusorio; 
che rimanda, forse, ad altri autori 
e invece è uno dei possibili aspet¬ 
ti della forma canzone che Cesa¬ 
re padroneggia con eleganza. 

La traccia numero tre è “Liber¬ 
tà mi fa schifo se alleva miseria”: 
forte di un arrangiamento dina¬ 
mico e potente, di un intenso can¬ 
tato e di un testo dove le cose 
sono dette subito, e con chiarezza. 
Un altro brano importante dove, 
tra versi intensi e pieni di rabbia, 
sembrano balenare lame di col¬ 
telli. 

“U chiamanu travagghiu” è 
un’intensa ballata nella quale, ac- 


contemporaneo, scegliendo egli 
stesso il punto, tra passato e futuro, 
dove essere e agire. 

Di chi sono le canzoni? Cesare ri¬ 
sponde a questa domanda affidan¬ 
do le sue composizioni ad altri mu¬ 
sicisti e interpreti. Prendendo, a sua 
volta, parole e versi dalla tradizione 
popolare o da poeti contemporanei. 
Ispirandosi agli incontri che si fanno 
lungo la propria strada: volti, perso¬ 
ne, libri, film - ad esempio “Fran- 
china”, composta per le “Belle di 
San Berillo”, l’interessante lungo- 
metraggio di Maria Arena. 

Un’altra risposta su chi possiede 
cosa, è nella nota in calce al booklet 
del cd: “Le canzoni di questo disco 
non sono tutelate dalla SIAE”. Che 
tanto basta per mandare affanculo 
ogni padrone che pretende di mar¬ 
chiare a fuoco, come si fa con le be¬ 
stie, Musica. 

Aldo Migliorisi 


nuel Agnelli, Cesare fornisce una 
bella prova delle sue qualità d’inter¬ 
prete. “Lo chiamano lavoro cercar¬ 
si un padrone/ dono e dovere/ dono 
che succhia l’anima/ dovere vile/ Lo 
chiamano lavoro e tutto ciò che dis¬ 
tribuisce/ se lo riprende con insi¬ 
stenza/ da una notte all’altra” canta 
Basile. Parole lucide, che se ne fot- 
tono della religione del lavoro, del 
sacrificio che eleva, della retorica 
delle mani callose buone solo per 
chiedere l’elemosina; e guai se si 
stringono i pugni per ribellarsi. Le 
anime belle che esortano alla pace 
sociale, dietro le spalle nascondono 
le manette da carceriere. 

Un disco che inizia con Orazio 
Strano e, passando per Manuel 
Agnelli, le marionette dei Fratelli 
Napoli, Lilith dei Not Moving, i tra¬ 
vestiti di San Berillo, chiude con un 
violento, quasi psichedelico, finale 
elettrico è un lavoro che sa essere 


L'ANTIMILITARISMO DI UN SOCIOLOGO DISERTORE. 

Intervista di Sicilia libertaria a Orazio Valastro 


S.L. : Chi sono i disertori e 
cosa rappresentano? 

O.M.V. : «La figura del disertore 
incarna la rivolta individuale contro 
l’ordine istituito, sperimentando la 
possibilità concreta del rifiuto del¬ 
l’obbedienza alla logica del mono¬ 
polio legittimato della violenza e 
delle armi. Ricercando a posteriori 
il senso della condizione di diserto¬ 
re vissuta per un lungo periodo di 
tempo, nonostante le sanzioni e la 
repressione di cui sono stato ogget¬ 
to, la pratica individuale di obiezio¬ 
ne, di rifiuto del servizio militare, 
ha fatto maturare una forma di dis¬ 
senso politico alimentata dall’affer¬ 
mazione di un’autonomia di pen¬ 
siero e di azione, ridefinendo la mia 
esistenzialità. Gli individui in rivol¬ 
ta rappresentati dall’impegno nar¬ 
rativo di scrittori come Georges 
Darien, egli stesso ha conosciuto ed 
è stato vessato dalla realtà militare 
degli inizi del novecento conse¬ 
gnando alla sua scrittura il suo spi¬ 
rito ribelle e insubordinato, hanno 
segnato una frattura rispetto al con¬ 
vergere del militarismo con gli stati 
nazionali e l’oppressione coloniali¬ 


sta. In queste figure di disertori del¬ 
l’esercito e refrattari al servizio mi¬ 
litare troviamo una continuità, nel¬ 
lo spazio e nel tempo, con la 
consapevolezza con cui possiamo 
osservare l’orrore della situazione 
generale nella quale viviamo tra 
orientamenti contrapposti reazio¬ 
nari e progressisti. E in questa con¬ 
tinuità sussiste la permanenza della 
volontà di porre l’individuo al cen¬ 
tro del pensiero politico, come ba¬ 
luardo di speranza, luogo simbolico 
e concreto attraverso il quale si at¬ 
tua la trasformazione del mondo, 
che manifesta il senso ultimo di una 
riappropriazione dell’essere donne 
e uomini di questo mondo nell’agi- 
re altrimenti per voler essere altro e 
fare diversamente.» 

S. L. : Quale valore assume 
oggi la diserzione? 

O.M.V. : «Mi piace ricordare il 
Diario di un disertore di Bruno Mi- 
sèfari, anarchico del sud, e citare la 
poesia del suo ideale, vicina al valo¬ 
re della persona e dell’altro da sé, 
che ci permette di comprendere il 
cuore di ogni donna e uomo per 
amarlo ed esserne amati. Il diserto¬ 


re porta con sé dei valori trascen¬ 
denti rispetto all’esistente, e nella 
volontà di autonomia come affer¬ 
mazione della peculiarità individua¬ 
le e della rivolta verso il divenire e 
l’istituito, questi ideali possono an¬ 
cora oggi comunicare e contagiare il 
tessuto sociale con un dialogo edu¬ 
cativo e interculturale rivolto verso 
la solidarietà umana. Il suo esempio 
e la sua scrittura mi sembrano più 
che mai attuali. Se la maledizione 
delle guerre e dei conflitti religiosi, 
ideologici ed economici, erige osta¬ 
coli insormontabili fra creature che 
si amano, il rinnovamento della vita 
partecipa, con queste figure di ri¬ 
belli ostinati, ad una visione rivolu¬ 
zionaria dell’agire umano.» 

S. L. : Ci troviamo di fronte a 
nuove figure del dissenso? 

O.M.V. : «Disertare non può es¬ 
sere a questo punto un termine che 
ci parla di un’assenza, l’abbandono 
di un corpo militare, ma è all’oppo¬ 
sto la manifestazione di una nuova 
presenza a se stessi e agli altri. Nel 
Disertore di Jean Giono non è il ri¬ 
fiuto e l’abbandono degli obblighi 
militari a caratterizzare questa figu¬ 


ra in rivolta, nella narrazione lette¬ 
raria l’individuo diserta una società, 
quella borghese. Linteresse rivolto 
verso piccole vite oscure e ignote del 
mondo quotidiano, fa assurgere l’in¬ 
dividuo come simbolo del cambia¬ 
mento sotterraneo di un’epoca. Se 
le minoranze sono portatrici di nuo¬ 
vi valori e energie creative che ci 
mostrano un futuro differente da 
quello perseguito dal modello so¬ 
ciale dominante, disertare questa 
cultura per difendere i valori della 
differenza attribuisce un valore fon¬ 
damentale a nuove figure di dissi¬ 
denti che disertano i luoghi della 
vita quotidiana come forma di resi¬ 
stenza e creazione di altri mondi 
possibili. 

Il disertore, in questa accezione, 
esprime forme di sensibilità non as¬ 
servite, individui che per affinità e 
condizione umana costituiscono 
una comunità di donne e uomini 
dissidenti, capaci di immaginare la 
relazione con l’altro radicata nella 
portata generativa di quel desiderio 
di infinito che va oltre il sistema di 
attese socialmente in vigore. 


OFFERTISSIMA EDIZIONI "SICILIA PUNTO L" 


Tutti i titoli del seguente elenco ven¬ 
gono venduti a 1 euro; le richieste de¬ 
vono essere di almeno 5 volumi (an¬ 
che dello stesso titolo); aggiungere 
sempre 1 euro di contributo per le spe¬ 
se di spedizione. Utilizzare Tindirizzo 
mail o postale del giornale. L’offerta 
sarà valida per i prossimi tre mesi e 
scadrà il 15 aprile 2015. 

- Alfredo M. Bonanno, Sicilia, 
sottosviluppo e lotta di liberazione 
nazionale, pp. 191. 

- Salvatore Bosco, Il proletariato 
a Favara. Lotte, scioperi ed altre 
manifestazioni dal 1860 al 1960, pp. 
229. 

- Orazio Vasta, Quale Sicilia per i 
siciliani?, pp. 96. 

- Pippo Gurrieri, Emigrazione e 
Liberazione sociale. Integrazione - 
Disintegrazione - Azione. Seguito 
da: La lotta dei ferrovieri immigrati 
per i trasferimenti, pp. 127. 


- Leo Candela, Breve storia del 
Movimento anarchico in Calabria, 
dal 1944 al 1953, pp. 40. 

- Gino Cerrito, I fasci dei lavora¬ 
tori nella provincia di Messina, pp. 
170. 

- AA.VV, Rivolte e memoria sto¬ 
rica. Atti del convegno: “1945-1995: 
le sommosse contro il richiamo alle 
armi cinquantanni dopo”, pp. 112. 

- Giovanni La Terra, Le sommos¬ 
se nel ragusano (dicembre 1944- 
gennaio 1945), pp. 53. 

- Sciruccazzu. I corsivi di Sicilia li¬ 
bertaria, pp. 55. 

- Roselvagge, Auro Story. Centro 
sociale/Autogestito-Sgomberato/ri- 
Occupato, pp. 218. 

- Antonello Mangano-Antonio 
Mazzeo, Il Mostro sullo Stretto. Set¬ 
te ottimi motivi per non costruire il 
Ponte, pp. 103. 

- Franco Leggio, Le parole e i fat¬ 
ti. Cronache, polemiche, reporta- 


ges. 1946-1959, pp. 172. 

- Pippo Gurrieri, Giorgio Nabita, 
sarto. Socialismo, anarchismo, anti¬ 
fascismo a Vittoria (1889-1938), pp. 
266. 

- Francesco Giomblanco, Alto 
tradimento. La repressione dei Moti 
del non si parte dal carcere al confi¬ 
no di Ustica. 1944-1946, pp. 212. 

- Emanuele Amodio, Stupor 
Mundi. Federico II e le radici dello 
Stato moderno, pp. 45. 

- Rete No Ponte Comunità dello 
Stretto, Il Ponte sullo Stretto nell’e¬ 
conomia del debito, pp. 59. 

- Emanuele Amodio, Sguardi in¬ 
crociati. Identità, etnie e globalizza¬ 
zione, pp. 200. 

- Antonio Catalfamo, Lucipicura- 
ra. Raccolta e analisi antropologica 
di canti e tradizioni di Bafia e Cata- 
limita (Messina), pp. 48. 

- Ignazio Agosta, Il cavaliere e al¬ 
tri racconti, pp. 110. 


- Giuseppe Schembari, Al di sot¬ 
to dello zero, poesie, pp. 48. 

- Francesco Crescimone, Dal se¬ 
condo naufragio, poesie, pp. 86. 

- Fabio Vicari, Frammenti fuori, 
poesie, pp. 52. 

- Giacomo Di Dio, Sara lo Faro, 
Gianluigi Ruggieri, La parola per¬ 
duta di Eros, poesie, pp. 94. 

- Roberto Nobile, Voglio un po¬ 
sto in Paradiso. La vera storia del 
preservativo raccontata da lui me¬ 
desimo, pp. 87. 

- Eros Maria Mallo, Che libertà 
è essere liberi, poesie, pp. 78. 

- Benito La Mantia, Mas Allà, 
aforismi, pp. 60. 

- Benito La Mantia, La lingua e 
il boia. Il processo inquisitoriale a 
Niccolò Franco, pp. 172. 

- Pietro Ferma, Ifigenia in Uto¬ 
pia, teatro, pp. 62. 

- Antonio Mainenti, Don Luiggi 
e altri canti a-sociali. CD NU-folk. 
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Cinema. “Il sale della terra”(2014) di Wim Wenders e Juliano Ribeiro Salgado 

Un canto libertario 



I l cinema, quando è grande, fi¬ 
gura lo spirito corrosivo o le 
speranze tradite di un’epoca... 
Il sale della terra. In viaggio con Se- 
bastiào Salgado (2014) di Wim 
Wenders e Juliano Ribeiro Salga¬ 
do (figlio del fotografo), contiene 
il gusto della bellezza, della raffi¬ 
natezza, del coraggio propri a 
quanti fanno dell’arte di comuni¬ 
care la denuncia della barbarie. 
Salgado, come sappiamo, è un fo¬ 
tografo che incendia i tumulti del¬ 
lo sguardo e parla la lingua degli 
ultimi, degli esclusi, degli offesi... 

Il documentario di Wenders e 
Ribeiro Salgado è la raffigurazio¬ 
ne commovente di uno dei più 
grandi fotografi dei nostri giorni, è 
una testimonianza radicale e una 
riflessione profonda sulla condi¬ 
zione disumana nella quale versa 
l’intera umanità... l’aroma della fo¬ 
tografia autentica trabocca da ogni 
immagine di Salgado e afferma 
con lo sdegno salutare dei morali¬ 
sti, che gli uomini non vedono le 
cose nel modo in cui sono, ma le 
vedono nel modo in cui vivono, 
cioè da beoti dell’illusione eletto¬ 
rale o schiavi dell’ideologia comu¬ 
nista. Il mondo mantiene il pro¬ 
prio delirio sul fiato morente dei 
bambini... le armi si sono sostitui¬ 
te alle parole e in questo fiorente 
mercato di morte, gli uomini (spe¬ 
cie i più ossequiosi a dio e allo sta¬ 
to) sono incapaci di comprendere 
che il povero fa più bene a se stes¬ 
so e al proprio figlio, non quando 
bacia la mano al ricco, ma quando 
lo prende a calci in culo. 

La visione tragica di Salgado 
s’aggancia alla ricerca della mag¬ 
gior felicità per il maggior numero 
e sottolinea che il neoliberismo ge¬ 
nera, alimenta e accresce la pover¬ 
tà e la distruzione del pianeta... l’i¬ 
conografia del brasiliano 
sottolinea che l’ipocrisia istituzio¬ 
nale ha sempre la meglio sulla ve¬ 
rità e va combattuta, disvelata, dis¬ 
obbedita... le sue fotografie 
contengono la medesima confla¬ 
grazione poetica di Keats, Kleist, 
Rilke, Pound, Brodskij, Pasolini... 
accorpano l’intensità del bello alla 
pienezza del sublime... ogni imma¬ 
gine è un apologo in divenire di 
un’infinita malinconia che anticipa 
catastrofi ecologiche e l’indiffe¬ 
renza deplorevole della società 
contemporanea... l’immensità 
estetica che raggiunge lascia negli 
occhi dei lettori una sorta d’intimi¬ 
tà, di complicità, di pietà laica in¬ 
dissociabile con la ricerca del buo¬ 
no, del bello e del bene comune. 

Le fotografie di Salgado con¬ 
tengono quella capacità di stupire 
e meravigliare, non solo per la loro 
austera compiutezza estetica, ma 
anche per quella politica della bel¬ 
lezza che persegue il medesimo 


fine della giustizia, appicca il fuoco 
della verità ai saperi prezzolati e 
squarcia le ombre funeste dei palaz¬ 
zi, delle chiese, delle guerre, delle 
ferite inflitte all’ecosistema da una 
cosca di saprofiti... accosta l’idea di 
destino degli uomini all’incompren- 
sibilità dei predicati mercantili che 
determinano il consenso a tutte le 
manifestazioni di dominio dell’uo¬ 
mo sull’uomo. La fotografia senza la 
poesia in eresia che l’accompagna si 
dissolve nel nulla. 

Il sale della terra è un film epico e 
tragico insieme... è il ritratto storico, 
politico, creativo di un gigante della 
fotografia sociale e come le gesta 
dei cavalieri che fecero l’impresa, le 
sue icone d’indignata tenerezza si 
trascolorano in cantici d’eternità. 
La macchina da presa di Wenders e 
Ribeiro Salgado ripercorre il lavoro 
fotografico di Salgado in 26 paesi e 
attraverso la lettura delle sue imma¬ 
gini in un superbo bianco e nero, si 
comprende che il fotografo costrui¬ 
sce un mondo degli espropriati 
come atto di sfida al mondo degli 
espropriatori o dei parassiti. I regi¬ 
sti lo seguono nel suo viatico, nella 
sua erranza, nella ricerca di ciò che 
genera dolore e disuguaglianze, 
amore e fraternità, e autorizza cia¬ 
scuno a prendersi cura di tutto 
quanto limiti l’uomo all’esercizio 
della libertà. Salgado racconta la 
sua vita e quella della sua famiglia in 
maniera pudica, in punta di foto¬ 
grafia. Da un lato le sue immagini 
sono il florilegio fotografico tra i più 
sublimi che un uomo abbia mai de¬ 
dicato alla bellezza della terra, e di 
contro esprimono una denuncia 
profonda della politica schizofreni¬ 
ca con la quale la rapacità del pote¬ 
re oltraggia da secoli l’intera umani¬ 
tà. 

Salgado nasce nel 1944 a Minas 
Gerais (Brasile) in una famiglia del¬ 
la buona borghesia terriera... nel 
film parla il padre, la moglie, il figlio, 
Wenders... in maniera piuttosto 
schiva, Salgado racconta l’infanzia 
felice e le turbolenze della giovinez¬ 
za... negli anni caldi della contesta¬ 
zione partecipa a manifestazioni di 
sinistra contro la dittatura nel suo 
paese... poi va in esilio e solo dopo 
la caduta del regime tornerà alla sua 
terra, ormai erosa dalla siccità e dal 
degrado. Insieme alla moglie pian¬ 
tonano milioni di alberi e fanno ri¬ 
fiorire l’antica foresta. Resteranno a 
vivere lì, nelle tracce dei padri, e 
come gli alchimisti che volevano ri¬ 
dare vita alla materia, si sono meri¬ 
tati ciò che hanno sognato. 

La fotografia della rèverie di Sal¬ 
gado è scritta con la luce dei corpi 
derisi, umiliati, defraudati di ogni 
sorriso... i paesaggi sono gravidi di 
magnificenze ed epifanie materiche 
e figurano una fragile finezza che 
appartiene all’intelligenza dell’uo¬ 


mo o al suo disprezzo del meravi¬ 
glioso. 

Le immagini si Salgado sono 
un’esplosione di poesia eidetica, 
“egli appartiene al paese della di¬ 
namite e proietta ovunque stelle” 
(Gaston Bachelard). La sua carto¬ 
grafia fotografica si dipana nel film 
in un rizomario d’immagini icasti¬ 
che... i cercatori d’oro affondati nel¬ 
la più grande miniera a cielo aperto 
del mondo s’intrecciano ai genocidi 
africani, ai massacri della guerra del 
golfo, ai pozzi di petrolio incendia¬ 
ti, ai cadaveri accatastati nelle stra¬ 
de del Rwanda, alle tribù indio an¬ 
cora ingenue o non contaminate 
dalla cupidigia dei mercati globali... 
la commozione prende alla gola... le 
fotoscritture di Salgado denuncia¬ 
no la volgarità del potere e rivendi¬ 
cano soggettività radicali che si op¬ 
pongono agli ordinamenti, codici e 
valori delle ideologie del sopruso. 
Ci fanno comprendere che lavorare 
a fianco dei violentati significa con¬ 
tribuire alla salvezza e alla felicità 
della comunità che viene. 

La scrittura fotografica di Salga¬ 
do si abbandona alla gioia figura¬ 
le/surreale delle foreste tropicali 
dell’Amazzonia, del Congo, dell’In¬ 
donesia, della Nuova Guinea... ve¬ 
rità e umanità si riflettono in quelle 
visioni amorose dell’esistenza e 
sembrano accusare di scarsa atten¬ 
zione alla bellezza e alla giustizia i 
profeti dell’indecenza politica... il 
pianeta muore... e liberare la bel¬ 
lezza dalla repressione e dallo sfrut¬ 
tamento intensivo dei “tesori ance¬ 
strali” della terra, significa aprire 
l’anima al piacere, alla grazia, alla 
delizia e decretare la fine dell’utili¬ 
tarismo. Linclemenza dei potenti 
governa l’universo e poggia sulla 
servitù volontaria (oltre che con la 
forza delle armi), e solo quando la 
ragione degli eccessi e delle grandi 
abdicazioni dei popoli in rivolta 
metterà fine alla secolarizzazione 
delle lacrime, si potrà giungere alla 
felicità comune. 

Lo sguardo in utopia di Salgado 
s’invola sulle bellezze incontamina¬ 
te dei ghiacciai dell’Antartide, per¬ 
corre deserti africani, le montagne 
dell’America, del Cile, della Sibe¬ 
ria... ovunque testimonia l’aggressi¬ 
vità dell’uomo alla natura e sma¬ 
schera le leggi di sopraffazione, 
rapina, devastazione dell’economia 
politica... la cosmogonia fotografica 
che ne consegue, deflagra, fuorie¬ 
sce, irrompe nella detestazione di 
terrori di prima qualità... si ribella 
all’asineria del fatalismo e configu¬ 
ra nel giusto, nel buono, nel bello il 
desiderio di un nuovo mondo amo¬ 
roso dove ogni autoritarismo è ban¬ 
dito e il sapere precede il potere. 
Limmensa ricchezza di pochi gene¬ 
ra l’impoverimento di molti e il 
cammino della liberazione non può 


che essere opera di 
uomini e donne 
che con tutti gli 
strumenti utili con¬ 
quisteranno la ve¬ 
rità, la libertà e la 
pace nel mondo. 

Il soggetto e la 
sceneggiatura di II 
sale della terra è di 
Wenders, Ribeiro 
Salgado, David 
Rosier, Camille 
Dalafon e l’ossatu¬ 
ra filmica si avvale 
delle presenze di 
Sebastiào Salgado, 

Wim Wenders 
(narratore), Hugo 
Barbier (se stesso), 

Jacques Barthé- 
lémy (se stesso), 

Lélia Wanik Salga¬ 
do (moglie e colla¬ 
boratrice del foto¬ 
grafo)... ciascuno 
esprime sentimenti incrociati, in¬ 
tuizioni poetiche, ricordi persona¬ 
li... e tutti si legano alla fotografia 
archetipale di questo Maìtre-à- 
penser per immagini che è Seba¬ 
stiào Salgado. La mano di Wen¬ 
ders si riconosce nella sapiente 
architettura filmica già vista in do¬ 
cumentari come Nick’s Movie - 
Lampi sull’acqua (1980), Tokyo- 
Ga (1985), Vista Social Club 
(1998) o Pina Bausch (2011). Non 
importa se questo film sarà coper¬ 
to di premi (e conferito perfino un 
Oscar), tutte cose secondarie, ri¬ 
spetto alla portata eversiva o al 
grido di salvezza che contiene: il 
messaggio dell’uomo in libertà 
che si oppone al male assoluto del 
sistema mercantista e innesca i 
presupposti sociali per mettere 
fine della sofferenza. 

La fotografia di Hugo Barbier e 
Ribeiro Salgado avvolge il film in 
un’aura d’identificazione proietti¬ 
va e sembra che ogni inquadratu¬ 
ra porti al reincanto del mondo. 
La musica di Laurent Petitgand 
s’accorda bene alla percezione 
magica de II sale della terra e sot¬ 
tolinea con delicatezza e marcate 
variazioni sonore i mutamenti de¬ 
gli scenari, senza mai abbando¬ 
narsi a ricami sull’estetica della vi¬ 
sione. Il montaggio di Maxine 
Goedicke e Rob Myers è una sor¬ 
ta di sinfonia filmica... intreccia 
colore e bianco nero, conversazio¬ 
ni, interviste, riflessioni del foto¬ 
grafo, della troupe con la forza 
espressiva delle immagini di Sal¬ 
gado e l’intero film si pone come 
una critica profonda dei vangeli 
ipocriti del liberismo. La bellezza 
di ogni opera dello stupore e del¬ 
la meraviglia che disfa millenni di 
bruttezza del potere, è il punto più 
vicino fra il genere umano e l’e¬ 


ternità. 

Va detto. Il sale della terra è un 
canto libertario contro la perver¬ 
sione rappresentativa di quanti 
esercitano il potere, chiunque essi 
siano... fossero pure capi di stato, 
papi o primi ministri... che si dico¬ 
no interessati alle sofferenze pro¬ 
fonde delle genti... il loro disegno 
comporta un’addomesticazione 
della ragione pubblica e in bella 
evidenza s’intreccia con gli affari 
criminali delle mafie e forma una 
reticolazione onnipotente che sol¬ 
lecita guerre, saccheggi, repressio¬ 
ni... è un sistema molecolare, una 
casta di governanti (destra e sini¬ 
stra, non fa differenza) che elabo¬ 
ra regole, leggi, balzelli ed estende 
il dominio poliziesco sui sudditi, 
amministrati, elettori... sotto ogni 
aspetto del governare, democrazie 
dello spettacolo e regimi comunisti 
sono del tutto simili e integrati nel¬ 
la feticizzazione mercantile dello 
stato. La società di controllo, disci¬ 
plinare o liquida ha costruito il di¬ 
venire gregario degli individui e 
l’oligarchia finanziaria che si arro¬ 
ga il potere di decidere l’atlante 
della sopravvivenza, ricompensa in 
modo non trascurabile i fautori di 
povertà, vessazioni, olocausti... re¬ 
stano le energie ribelli delle giova¬ 
ni generazioni che si battono con¬ 
tro la violenza costituita della 
realtà quotidiana... sacche di resi¬ 
stenza e insubordinazione che — 
con tutti i mezzi necessari — at¬ 
tentano alle insignificanze teologi¬ 
che della partitocrazia... poiché 
ogni potere è marcio e sanguina¬ 
rio... ogni forma di insurrezione 
popolare — anche la più estrema 
— è giustificata dall’innocenza del 
divenire che contiene, e in ogni 
caso, senza nessun rimorso. ■ 
Pino Bertelli 


TUNISI. Primo incontro anarchico del Mediterraneo 


NOI. La sede di Ragusa 
e la Biblioteca Franco Leggio 


C ome i compagni hanno po¬ 
tuto leggere sugli scorsi nu¬ 
meri, un nuovo progetto ci 
attende nei prossimi mesi; un pro¬ 
getto che è anche un impegno e 
una promessa: la realizzazione e 
apertura della Biblioteca Franco 
Leggio. 

Franco, prima di morire, lasciò 
scritto che avrebbe desiderato che 
il suo vasto patrimonio librario fos¬ 
se messo a disposizione del pubbli¬ 
co, in coerenza con la sua conce¬ 
zione del libro come oggetto vivo, 
da non imbalsamare nello scaffale 
privato di un collezionista o di un 
accanito lettore. Ebbene, noi ab¬ 
biamo fatto nostro quel desiderio, 
che condividiamo appieno, e ci sia¬ 
mo proposti che, risolta definitiva¬ 
mente la “pratica sede”, con la 
chiusura della sottoscrizione, ci sa¬ 
remmo dedicati alla sistemazione 
del ”buchetto anarchico” di via 
San Francesco 238. E’ una spesa di 
poche migliaia di lire, ma per noi, 
che non siamo numerosi, per 
quanto animati da buonissima vo¬ 
lontà, rappresenta pur sempre un 
obiettivo difficile. Tuttavia l’espe¬ 
rienza dell’acquisto della sede ci 
dimostra che per gli anarchici non 
vi sono obiettivi impossibili: diffici¬ 
li sì, ma non irraggiungibili. 

In perfetta armonia con il figlio 
Anteo, e con i compagni e simpa¬ 
tizzanti ragusani, con molti com¬ 


pagni della FAS e del movimento si¬ 
ciliano, vorremmo quindi che la Bi¬ 
blioteca Franco Leggio potesse ve¬ 
der luce in tutta la sua operatività 
nel 2016, decennale della scompar¬ 
sa di Franco. 

Occorrono alcuni lavori urgenti 
nella vecchia casetta di via S. Fran¬ 
cesco, che è ormai definitivamente 
a nostra disposizione grazie alla dis¬ 
ponibilità dei familiari, e subito 
dopo serve acquistare un po’ di at¬ 
trezzature e la catalogazione, siste¬ 
mazione e forse qualche restauro, 
dei numerosissimi libri di Franco. 

I compagni che ci leggono, colo¬ 
ro che hanno conosciuto Franco, la 
sua umanità, la sua coerenza, il suo 
coraggio e il grande contributo che 
ha dato alla causa anarchica con le 
sue molteplici attività, sono invitati, 
quindi, a collaborare a questo pro¬ 
getto, che si articola in due fasi: 

1) chiusura della sottoscrizione 
per l’acquisto della sede (mancano 
poco meno di 2000 euro); si tratta di 
una somma che il compagno che li’- 
ha a suo tempo prestata girerà per 
il progetto Biblioteca; 

2) sottoscrizione per la bibliote¬ 
ca; forniremo prossimamente i det¬ 
tagli delle somme occorrenti. 

Un grazie a quanto ci hanno so¬ 
stenuti fino a questo momento e a 
quanti continueranno a farlo nel fu¬ 
turo. 

I compagni di Ragusa 


O ggi la regione mediterranea 
continua a essere, nel Mon¬ 
do, una delle regioni inte¬ 
ressata da sollevamenti popolari e 
proteste. Queste ultime si estendo¬ 
no dal nord al sud del Mediterra¬ 
neo, fanno seguito alla crisi econo¬ 
mica e finanziaria mondiale, causa 
dell’aumento della precarietà e del¬ 
la povertà e dello spostamento di 
centinaia di migliaia di persone. 

Anche se le circostanze mutano 
da una regione all’altra, la popola¬ 
zione resta alla mercè dei capitalisti 
e delle loro cricche. Dopo la crisi 
mondiale una serie di rivolte popo¬ 
lari ha spazzato la regione. Sono co¬ 
minciate in Tunisia e non sappiamo 
ancora dove finiranno. Ribellioni e 
manifestazioni che rappresentano 
una speranza sulla capacità dei po¬ 
poli di cambiare la loro vita. 

Tuttavia, nonostante le rivolte 
popolari, la situazione in Tunisia e 
in Egitto si è fortemente degradata 
negli ultimi tre anni. Le milizie 
RDC del vecchio regime (Tunisia) 
e la giunta militare (Egitto) hanno 
approfittato dell’assestamento 
post-rivoluzionario per consolidare 
il loro potere grazie alla collabora¬ 
zione e all’appoggio di vecchi mem¬ 
bri dei regimi e oggi controllano la 
totalità dei posti chiave del potere e 
le ricchezze, e condannano così le 
popolazioni a maggiore precarietà 
e miseria. 

Quanto alla situazione in Siria e 
in Libia, dei gruppi mercenari isla¬ 


mici finanziati da alcuni Emirati 
arabi e/o dall’Iran, hanno condi¬ 
zionato la lotta del popolo contro 
l’oppressione e la dittatura ai pro¬ 
pri interessi. Il popolo siriano, co- 
m’è noto, si trova a lottare contro 
la barbarie di Bachar E1 Assad e 
contro i combattenti del Califfato 
Islamico. 

Nonostante le classi dirigenti di 
questi paesi intimidiscano e repri¬ 
mano nel sangue manifestazioni e 
rivolte, la popolazione, e gli anar¬ 
chici, continuano a resistere e a 
lottare per la loro emancipazione, 
ad autorganizzarsi e a tessere le¬ 
gami di solidarietà e mutuo ap¬ 
poggio. 

E’ in questo spirito di solidarie¬ 
tà e mutuo appoggio che facciamo 
appello a tutti gli anarchici, i liber¬ 
tari e gli antiautoritari a raggiun¬ 
gerci per la creazione di una rete di 
scambio, condivisione delle infor¬ 
mazione, di progetti e di solidarie¬ 
tà tra gli anarchici del Mediterra¬ 
neo. A tale scopo il collettivo 
libertario tunisino "Il Comu¬ 
ne libertario", la Federazione 
anarchica (francofona) e l'In¬ 
ternazionale delle Federazio¬ 
ni anarchiche (IFA-IAF) vi invi¬ 
tano agli Incontri anarchici 
mediterranei che avranno luogo in 
Tunisia dal 27 al 29 marzo 2015. 
Questo invito è aperto a tutte e tut¬ 
ti, ai nostri compagni, compresi 
quelle e quelli di altre regioni. 

Lincontro si concentrerà sulla 


situazione dei popoli del Mediter¬ 
raneo durante le crisi economiche, 
e sulle proteste popolari che cerca¬ 
no di rovesciare i regimi che hanno 
sfruttato e sfruttano i popoli. 

Temi dei dibattiti e svolgi¬ 
mento delle giornate 

Venerdì 27 marzo: Giornata di 
accoglienza 

Sabato 28 marzo: La mattinata 
darà dedicata agli scambi di espe¬ 
rienza sulle lotte sociali; verrà chie¬ 
sto alle organizzazioni di parlare 
delle loro attuali lotte. 

Il pomeriggio riguarderà la dis¬ 
cussione e l’adozione di un 
testo/carta delle delegazioni pre¬ 
senti che darà vita formale alla rete 
mediterranea. 

Domenica 29 marzo. Mattina: 
presentazione da parte della dele¬ 
gazione greca del prossimo mee¬ 
ting mediterraneo che si terrà nel 
mese di ottobre, probabilmente in 
Grecia. Pomeriggio: chiusura del¬ 
l’incontro. 

Una bozza di testo fondante del¬ 
la rete, elaborato dai coorganizza¬ 
tori, sarà proposto alFinsieme delle 
organizzazioni invitate a monte 
dell’incontro, al fine che queste 
possano discuterne, proporre 
emendamenti e aggiunte ed even¬ 
tualmente firmarlo. 

La Federazione Anarchica Sicilia¬ 
na ha aderito all’incontro anarchico 
mediterraneo; una delegazione parti¬ 
rà dalla Sicilia per prendervi parte. 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO Biblioteca libertaria 
“P. Riggio”, c/o Spazio di Cultura Li- 
bert’Aria, via Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via 
Garibaldi 2 

SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso: 
frenco82@virgilio.it 
Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
-Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Spazio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini 23 Palermo - Rag usa: via 
Garibaldi 2 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Enna II LocoMo- 
tore, via Di Marco 42 bis - il_loco- 
motore@autistici.org 
Agrigento, Caltanissetta, 
(scrivere a Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

Cassa precedente Euro 36.613,43 
Mario De Benedittis (Pozzallo) 
19,00. 

In Cassa Euro 36.632,43 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 6, redazione 3, Società 2 - 
gruppo 4,80. Totale 15,80 
Abbonamenti: SONDRIO 
Tognoli 20 - PADOVA Tasinato (5 
abb.) 100 - GAETA Ciano 20 - SI¬ 
RACUSA Maugeri 20 - CATANIA 
Distefano 20 - BOLOGNA Circolo 
Berneri 80 - VENEZIA Santin 50 - 
PORDENONE Circolo Zapata 20 - 
MILANO Lazzari 20, Garavaglia 
20. Abb. + libro: LESIGNANO 
DE'BAGNI Adorni 30. Abb. so¬ 
stenitori: CARRARA Bonucelli 
30 MARINA DI RAGUSA 
Carnemolla 30 - LA SPEZIA 
Beretteri 30 - BOLOGNA Spadola 
30 - RAGUSA Stella 50. Totale 
abbonamenti 600,00. 
Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5, GAETA Ciano 10. Totale 
15,00. 

Ai giovani: FIRENZE Arciero 

4.80 - TORINO Diest 4. Totale 

8.80 

■ USCITE 

Spedizioni: 212,43 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 14,30 
Postali: 2,08 
Cancelleria: 35,20 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 609,60 
Uscite: 576,01 
Attivo: 33,59 
Deficit precedente: 671,92 
Deficit totale: 638,33 


Nuove tariffe 
abbonamenti per 
l'estero 

A causa dei recenti nuovi aumen¬ 
ti postali per l’estero, che hanno 
portato il costo della spedizione di 
una copia in Europa a 4 euro, ci ve¬ 
diamo costretti a ritoccare il prezzo 
dell’abbonamento annuo estero 
portandolo a 50 euro. Invitiamo gli 
abbonati a tenerne conto. 
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■ ECONOMIA 

L'intervento degli Stati Uniti 
e le conseguenze della prima 
guerra mondiale 


L ’entrata in guerra degli Stati 
Uniti neH’aprile del 1917 de¬ 
terminò la graduale risoluzio¬ 
ne della situazione di stallo venutasi 
a creare sui fronti di guerra e delle 
difficoltà delle potenze della Tripli¬ 
ce Intesa. Non c’è dubbio, però, che 
l’intervento statunitense risolse an¬ 
che i problemi degli stessi Usa. 

Negli anni di non belligeranza de¬ 
gli Stati Uniti, infatti, la situazione fi¬ 
nanziaria di Francia e Regno Unito 
era andata sempre più aggravando¬ 
si, in primo luogo, se non esclusiva- 
mente, per il progressivo appesan¬ 
tirsi della posizione debitoria delle 
due nazioni nei confronti delle im¬ 
prese e del governo statunitensi per 
le forniture belliche e di altro gene¬ 
re. Per decidersi ad intervenire, gli 
Stati Uniti attesero che le condizio¬ 
ni finanziarie e militari delle nazioni 
debitrici si deteriorasse al punto di 
divenire pressoché disperate. 

Eintervento degli Usa decise le 
sorti del conflitto, ma non in tempi 
brevi. Infatti, nel corso del 1917 rap¬ 
porto bellico della Russia zarista 
andò sempre più riducendosi fin 
quasi ad annullarsi, per le difficoltà 
derivanti dal processo rivoluziona¬ 
rio in corso, non a caso appoggiato, 
finanziato e armato dall’impero te¬ 
desco, al fine di sbarazzarsi del fron¬ 
te orientale e poter spostare le pro¬ 
prie armate sugli altri fronti. 

Soprattutto, l’intervento statuni¬ 
tense, anche per le modalità ed i 
tempi della sua attuazione, determi¬ 
nò il subentro degli Usa nel ruolo di 
leadership politica e affaristico-fi- 
nanziaria mondiale, al posto del¬ 
l’impero britannico e dell’emergen¬ 
te impero germanico, che intendeva 
soppiantarlo. 

Entrambi i contendenti furono 
fatti fuori dalFinsostenibilità della 
loro situazione finanziaria determi¬ 
nata dall’elevatissimo costo del con¬ 
flitto e, nel caso della Germania, an¬ 
che dalla estrema gravosità delle 
condizioni del trattato di pace. 

Infatti, lo scopo sbandierato dal 
presidente degli Stati Uniti a giusti¬ 
ficazione dell’intervento, ossia di 
porre fine una volta per tutte ai mo¬ 
tivi di conflitto in Europa, fu piena¬ 
mente smentito dalle clausole del 
trattato di pace di Versailles stipula¬ 
to alla fine della guerra. 

Eeconomista Keynes, che parte¬ 
cipò alle trattative di pace, fu tra co¬ 
loro che con maggior veemenza sot¬ 
tolinearono che i termini del 
trattato, anziché eliminare le cause 
di conflitto, non facevano che per¬ 
petuarle ed anzi esacerbarle. 

Nel suo famoso libro del 1919, Le 
conseguenze economiche della pace , 
ammoniva: 

“Se noi miriamo deliberatamente 
alVimpoverìmento delVEuropa cen¬ 
trale, la vendetta, oso predire, non tar¬ 
derà. Nulla potrà allora differire per 
molto tempo la guerra civile finale tra 
le forze della reazione e le disperate 
convulsioni della rivoluzione, di fron¬ 
te alla quale gli orrori dell’ultima guer¬ 
ra tedesca saranno un nonnulla e che 
distruggerà, chiunque sia il vincitore, 
la civiltà ed il progresso della nostra 
generazione”. 

È un fatto che le indennità a cari¬ 
co della Germania furono fissate ad 
un livello talmente elevato da ren¬ 
derne praticamente impossibile il 
pagamento. 

Sembra di poter affermare, peral¬ 
tro senza soverchia tema di smenti¬ 
ta, che, se le nazioni vincitrici fosse¬ 
ro state realmente interessate ad 
incassare le indennità avrebbero do¬ 
vuto incoraggiare e non cercare di 
impedire il rilancio delle attività pro¬ 
duttive e delle esportazioni tede¬ 
sche. 


Scopo evidente, e del resto di¬ 
chiarato, di clausole di pace quali 
quelle concepite a Versailles dalle 
nazioni vincitrici era invece punire e 
piegare la Germania e impedirne la 
rinascita economica e militare. 

Altrettanto evidente, per quanto 
non dichiarato, era che in quel 
modo si ponevano le premesse per 
una resa di conti finale, tale da san¬ 
cire il definitivo declino dell’Europa 
e l’affermazione del primato mon¬ 
diale degli Stati Uniti. 

Ovviamente, non è possibile af¬ 
fermare con certezza che il risultato 
abbia corrisposto esattamente al 
fine realmente perseguito. Tuttavia, 
la cosa appare quantomeno alta¬ 
mente probabile, visto il largo anti¬ 
cipo con cui Keynes ed altri preav¬ 
vertirono, con gli argomenti più 
sensati, circa quanto sarebbe potuto 
accadere ed in effetti accadde nel 
giro di qualche decennio. 

Che un tale disegno potesse cor¬ 
rispondere alle intenzioni dei verti¬ 
ci politici, affaristici e finanziari de¬ 
gli Usa non appare in fin dei conti 
così incredibile, considerato il com¬ 
portamento dagli stessi tenuto nel 
corso delle trattative di pace, stig¬ 
matizzato non solo dal testimone di¬ 
retto Keynes, ma anche da altri, 
come il sociologo ed economista 
statunitense Thorstein Veblen. 

Nel settembre del 1920 Veblen 
pubblicò una recensione del libro di 
Keynes, in cui, pur diffondendosi in 
elogi sperticati, metteva in evidenza 
come l’autore avesse preso sul serio 
una finzione quale quella delle in¬ 
dennità di guerra a carico della Ger¬ 
mania, destinate a non essere mai 
davvero pagate: 

“Il Trattato era destinato, in so¬ 
stanza, a ristabilire lo status quo ante, 
colparticolare proposito della conser¬ 
vazione delle discordie intemaziona¬ 
li. Invece di aver determinato lo stabi¬ 
lirsi della pace mondiale, il Trattato 
(unitamente alla Lega [delle Nazioni, 
Ndr]) si è già dimostrato nulla di me¬ 
glio che un paravento di verbosità di¬ 
plomatica dietro il quale i Vecchi Sta¬ 
tisti delle Grandi Potenze continuano 
il loro perseguimento del sotterfugio 
politico e dell’espansione imperialisti¬ 
ca”. 

“Gli avvenimenti dei mesi scorsi 
vanno ad evidenziare che la previsio¬ 
ne centrale e più impegnativa del Trat¬ 
tato (e della Lega) è una clausola non 
evidenziata, tramite cui i governi del¬ 
le Grandi Potenze si sono associati in¬ 
sieme per la eliminazione della Russia 
Sovietica - non evidenziata salvo che 
la sua registrazione non sia da ricer¬ 
care da qualche parte fra gli archivi 
segreti della Lega o delle Grandi Po¬ 
tenze”. !“Allo stesso modo, la sua svi¬ 
sta rispetto a questa esigenza suprema 
di rendere il mondo sicuro per una de¬ 
mocrazia dei proprietari assenteisti ha 
portato Mr. Keynes a formulare una 
troppo pessimistica interpretazione 
dei provvedimenti concernenti l’in¬ 
dennità tedesca. Una notevole indul¬ 
genza, equivalente a qualcosa di assi¬ 
milabile a negligenza collusiva, ha 
finora caratterizzato i rapporti delle 
Potenze con la Germania. Come 
avrebbe dovuto apparire in anticipo 
assolutamente probabile, le pattuizio¬ 
ni riguardanti l’indennità tedesca 
sono risultate essere solo sperimenta¬ 
li e provvisorie - se pure non si debba¬ 
no caratterizzare come un inganno di¬ 
plomatico, finalizzato a prendere 
tempo, distrarre l’attenzione e tenere i 
vari aventi diritto in una disposizione 
mentale ragionevolmente paziente 
nel periodo di ristabilimento necessa¬ 
rio per reinstaurare il regime reazio¬ 
nario in Germania ed erigerlo a ba¬ 
luardo contro il Bolscevismo”. 

Francesco Mancini 
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Brasile. Lanciata una campagna di raccolta fondi a sostegno delle lotte. 

Repressione in salsa giallo oro 


Documento sulla campagna di ap¬ 
poggio alle/ai perseguitateli politi- 
cheli per reati sociali in Brasile in par¬ 
ticolare riguardo alle mobilitazioni di 
giugno 2013 contro l’aumento del 
prezzo del biglietto dell’autobus, poi 
continuate con le mobilitazioni con¬ 
tro la Fifa World Cup 2014 e con va¬ 
rie lotte sindacali e nelle favelas. 

Il documento si basa sulla rielabo¬ 
razione di alcuni comunicati della 
campagna #EuApoioOs23 redatti 
dalla Commissione dei Genitori e 
Familiari dei Prigionieri e Perseguita¬ 
ti Politici - Rio de Janeiro. 

A Rio de Janeiro la lotta ini¬ 
ziata nelle giornate di giu¬ 
gno 2013 non è finita: il 
2014 è stato caratterizzato da una 
persecuzione politica comparabile 
a quella sperimentata durante il re¬ 
gime militare iniziato nel 1964. Il 
2013 verrà ricordato per le manife¬ 
stazioni oceaniche iniziate in prote¬ 
sta dell’aumento dei biglietti dei 
mezzi di trasporto, poi amplificate¬ 
si in risposta alla violenza polizie¬ 
sca, alle dure condizioni di vita nel¬ 
le favelas e ai megaprogetti di cui 
beneficiano i pochi soliti noti. Du¬ 
rante le manifestazioni ci sono sta¬ 
ti numerosi arresti arbitrari di cui il 
più eclatante è avvenuto ad ottobre 
2014 quando centinaia di persone 
sono state arrestate colpevoli di es¬ 
sersi sedute sui gradini del munici¬ 
pio di Rio de Janeiro al termine di 
una manifestazione in seguito ad 
uno sciopero degli insegnanti. 
A giugno 2014, un anno dopo le sto¬ 
riche mobilitazioni che hanno coin¬ 
volto tutto il Brasile, è iniziata una 
persecuzione assurda attuata tra¬ 
mite intercettazioni, indagini e pe¬ 
dinamenti, rottura del segreto ban¬ 
cario per avere accesso a 
informazioni sensibili, uso coerciti¬ 
vo della forza da parte delle forze 
dell’ordine per ottenere testimo¬ 
nianze, sequestro di apparecchiatu¬ 
re elettroniche e, alla vigilia della 
finale della coppa del mondo, l’ar¬ 
resto di 30 attivisti. 

Gli arresti del 12 luglio 2014 (poco 
prima della finale dei mondiali del¬ 
la FIFA) hanno segnato l’inizio di 
un processo pesantissimo. La Pro¬ 
cura di Rio de Janeiro ha accusato 


23 persone di costituzione di banda 
armata quando alcune/i di loro 
neanche si conoscevano e altre non 
hanno preso parte alle manifesta¬ 
zioni iniziate l’anno precedente. E’ 
chiaro che questo processo non è un 
processo qualunque ma mira alla 
criminalizzazione del movimento e 
alla persecuzione politica. Il proces¬ 
so è così assurdo che tra gli imputa¬ 
ti figura Mikhail Bakunin. 
In 23 sono perseguitati per le loro 
idee, opinioni e desideri per il futu¬ 
ro del paese e del mondo. Tra inter¬ 
cettazioni di decine di persone mi¬ 
ste a pettegolezzi e dettagli della 
vita personale dei 23 imputati, i fa¬ 
scicoli del processo raggiungono già 
le 7000 pagine. In sintesi questo 
processo rappresenta uno spreco 
smisurato di soldi pubblici al fine di 
mettere a tacere tutte le forme di 
protesta. 

La persecuzione contro i 23 non 
minaccia solo loro ma l’intera socie¬ 
tà civile: tra le carte vi è un elenco di 
70 organizzazioni sociali tra media 
alternativi, pagine facebook di sati¬ 
ra politica e perfino pagine web dei 
quartieri. In questo scenario, la lot¬ 
ta dei 23 si estende, così com’è stato 
fin dall’inizio e come sempre sarà, in 
una lotta per i diritti di tutti i citta¬ 
dini. 

In risposta a tale persecuzione e 
criminalizzazione degli attivisti è 
nata la Commissione dei Genitori e 
Familiari dei Prigionieri e Persegui¬ 
tati Politici di Rio de Janeiro. 
Anche se i 23 sono assistiti da avvo¬ 
cati volontari, l’intero processo ge¬ 
nera una serie di costi materiali per 
la copia e la scansione di tutto il ma¬ 
teriale processuale, che conta più di 
7000 pagine, le copie dei DVD con 
le intercettazioni e per le spese di 
viaggio degli avvocati degli attivisti 
tra le varie città dove si terranno i 
processi. Tutto questo ha richiesto 
molti costi materiali immediati e le 
famiglie da sole non possono per¬ 
mettersi di sopportare tali costi, ol¬ 
tretutto ingigantiti apposta per ren¬ 
derli insostenibili. Oltre a questi, 
altre spese riguardano la Commis¬ 
sione dei Genitori e Familiari dei 
Prigionieri e Perseguitati Politici, la 
Commissione ci sarà sempre quan¬ 
do sarà chiamata per discutere del¬ 


le persecuzioni. Infine, non meno 
importanti, vi sono i costi per le azio¬ 
ni e mobilitazioni in appooggio ai 23. 

Solo le spese procedurali di copie e 
scansioni ammontano a più di R$ 
13,000.00 (4.400 euro circa) e questa 
cifra continua a crescere. Alla fine 
del processo questo costo sarà mol¬ 
to più alto, ogni aiuto sarà benvenu¬ 
to. 

Per sostenere molti costi la Commis¬ 
sione si basa su vendite nel mercati¬ 
no delle pulci e donazioni; contiamo 
sull’aiuto di tutti coloro che credono 
nel diritto del popolo di lottare per i 
propri diritti, di tutti quelli che cre¬ 
dono nella necessità di cambiamen¬ 
to della nostra società. Inoltre, la di¬ 
fesa dei 23 significa impedire alla 
magistratura di Rio de Janeiro di 
continuare a violare le proprie leggi, 
significa appoggiare la libertà di 
espressione, la libertà di manifesta¬ 
zione, la libertà di stampa, la libertà 
di associazione. La campagna non è 
limitata ai 23 accusati in questo as¬ 
surdo processo di criminalizzazione. 
Si estende alla criminalizzazione di 
tutte le lotte per i diritti del popolo. 
Per questo è di fondamentale im¬ 
portanza. Per difendere i diritti dei 
nostri figli, figlie e familiari e per di¬ 
fendere il diritto ad avere diritti, 
chiediamo l’aiuto e la collaborazione 
di tutte/i. 

Come aiutare la campagna #EuA- 
poioOs23? 

Ci sono differenti forme, tutte mol¬ 
to semplici. 


Potete aiutare scattando una foto 
con la scritta della campagna 
#EuApoioOs23, stampando l’im¬ 
magine o anche scrivendo voi un 
messaggio. 

Potete anche partecipare nella no¬ 
stra campagna di autofinanziamen¬ 
to, che è estremamente importante 
per divulgare le violazioni dei diritti 
subite dai movimenti sociali e aiuta¬ 
re a sostenere i costi di questo enor¬ 
me processo di persecuzione politi¬ 
ca. 

Per far questo potete depositare 
qualsiasi importo direttamente nel 
conto corrente della Commissione. 
Qualsiasi importo sarà molto gradi¬ 
to e sarà di grande aiuto! 

Lutar nao è crime! Lottare non è 
un crimine! 

Deixa pasar a revolta popular! La¬ 
scia passare la rivolta popolare ! ■ 

Commissione dei Genitori e 
Familiari dei Prigionieri e 
Perseguitati Politici 
Rio de Janeiro 

https ://campanhapresxspoliticxs .wo 
rdpress.eom/# EuApoioOs23 
Coordinate dei conti correnti per 
depositi internazionali: 

Banca: Bradesco 
SWIFT: BBDEBRSPSPO 
IBAN: BR18 6074 6948 0317 6001 
0075 475P 1 

Agenzia: 03176 Numero di Conto: 
001007547 CPF/CNPJ: 648130707- 
44 

Per maggiori informazioni: eua- 
poioos23-ita@inventati.org 


Rojava. Oltre l’autodifesa, un progetto di liberazione 

Donne curde e rivoluzione 



T ànto si è detto e scritto in 
questi ultimi quattro mesi 
sulle donne curde, in virtù di 
quello che accadeva a Kobane, in 
Rojava (Kurdistan siriano). Si è 
dato spazio soprattutto alle imma¬ 
gini delle donne curde, donne che 
solo in pochi conoscevano, per evi¬ 
denziare la loro giovane età, la loro 
bellezza e il fatto che avessero im¬ 
bracciato un’arma. Ma questo non è 
che l’aspetto più superficiale di 
quanto sta accadendo in quella par¬ 
te di Medio Oriente. Sì, perchè le 
donne curde lì stanno facendo una 
rivoluzione, ma in tutti gli ambiti 
della società. E l’aspetto militare 
non è che uno fra questi, e non sa¬ 
rebbe nemmeno il più importante 
se non fosse per il particolare mo¬ 
mento, che vede la necessità del¬ 
l’autodifesa dagli attacchi che il po¬ 
polo curdo subisce con rinnovato 
vigore da ISIS come prima da altri 
gruppi, per esempio Al Nusra, affi¬ 
liato a Al Qaeda, ma anche da par¬ 
te del regime di Assad. 

Dietro i volti delle nostre donne, 
dunque, c’è di più. Il loro coraggio e 
la loro determinazione hanno aper¬ 
to un varco che deve lasciare spazio 
a un’analisi più profonda del pro¬ 
cesso cominciato diversi anni fa con 
la formazione di un partito delle 
donne e delle unità femminili di di¬ 
fesa del popolo in seno al movi¬ 
mento curdo, soprattutto in Nord 
Kurdistan (Turchia). 

Il Partito dei lavoratori del Kur¬ 
distan e il suo leader Abdullah Òca- 
lan, da 16 anni in prigione sull’isola 
di limali, hanno cominciato questo 
processo, con un paziente e sotter¬ 
raneo lavoro tra le famiglie, le stu¬ 
dentesse, le lavoratrici, per riflette¬ 
re sul ruolo delle donne e sulla loro 
oppressione nella società tradizio¬ 
nale curda. 

Abbiamo studiato e analizzato la 
posizione della donna nelle diverse 
epoche storiche e nei diversi luoghi, 


per scoprire che la donna curda sub¬ 
iva una doppia oppressione, come 
popolo e come genere. Questo la¬ 
voro ha portato a una presa di co¬ 
scienza delle donne, che si sono 
sempre più impegnate in tutti i set¬ 
tori della società, fino a acquisire 
coraggio e fiducia in se stesse e ad 
assumere un ruolo attivo. 

Il punto di partenza delle donne, 
addirittura, ha dimostrato di essere 
privilegiato rispetto a quello degli 
uomini: a causa dell’oppressione di 
genere, l’assimilazione è stata meno 
invasiva. Quando per diversi motivi 
le donne non hanno studiato, non 
hanno imparato il turco o l’arabo, 
significa che non si sono assimilate 
al sistema, e che gestiscono dal bas¬ 
so la propria famiglia e il proprio vil¬ 
laggio autonomamente. Questo è il 
principio dell’autonomia democra¬ 
tica, un principio molto femminile 
dunque, contro l’ideologia dall’alto 
verso il basso dello stato-nazione. 

Piano piano le donne sono arri¬ 
vate a contare di più, sia in famiglia, 
sia in politica, sia nell’economia e 
nella società in generale. Si sono 
formate associazioni, cooperative, 


perfino agenzie di stampa di donne, 
per rispondere con azioni concrete a 
questa oppressione. Le donne si 
sono prese il loro posto anche nel si¬ 
stema rappresentativo: il modello 
dell’autonomia democratica, che è 
quello che oggi i curdi stanno cer¬ 
cando di realizzare in Turchia come 
in Siria, non prevede la riproposizio¬ 
ne di un nuovo stato-nazione con il 
suo portato di schiavitù e oppressio¬ 
ne, bensì la realizzazione di ciascuno 
con le sue peculiarità insieme agli al¬ 
tri, che siano gruppi etnico-linguisti- 
ci, religiosi, politici e di genere. Da 
qui il meccanismo della co-presiden¬ 
za di genere: ossia non un presiden¬ 
te e un vice, ma due presidenti di cui 
un uomo e una donna. E in tutti gli 
organismi rappresentativi funziona 
così, non solo per il genere ma anche 
per le diverse componenti della so¬ 
cietà, musulmani, zoroastriani, cri¬ 
stiani, ezidi, arabi, turcomanni. 

Contro questo sistema si è sca¬ 
gliato IS, lo Stato Islamico, che non 
tollera la diversità, e che vede la don¬ 
na come una minaccia da rinchiude¬ 
re, salvo averne paura sul campo di 
battaglia in quanto qualche religioso 


avrebbe interpretato che l’essere 
uccisi da una donna non farebbe en¬ 
trare in paradiso dopo la morte. Ma 
anche il partito AKP di Erdogan 
partecipa di questa ideologia, per¬ 
ché ha un’idea completamente sub¬ 
alterna della posizione delle donne 
nella società. Non a caso, tre donne 
curde sono state vittima di un bru¬ 
tale assassinio due anni fa a Parigi: 
con l’attiva parte dei servizi segreti 
turchi, sono state prese di mira in 
quanto donne, in quanto simbolo di 
questa rivoluzione che è l’autono¬ 
mia democratica. 

A livello pratico, nell’attività poli¬ 
tica rivoluzionaria all’interno del 
movimento curdo, le donne hanno 
trovato uno spazio di libertà che ha 
permesso loro di conquistare rispet¬ 
to e dignità e di affrancarsi dai ruo¬ 
li subordinati tradizionali, e hanno 
saputo dimostrare di valere quanto 
e anche più dei loro compagni ma¬ 
schi. 

C’è ancora molto da fare ovvia¬ 
mente, perché la mentalità feudale 
saldata alla modernità capitalistica 
è molto pervasiva, nessuna e nessu¬ 
no ne è totalmente immune, nean¬ 
che le donne stesse. 

Questo processo è ormai innesca¬ 
to, e sarà molto difficile tornare in¬ 
dietro. Ma il modello che propon¬ 
gono e per il quale queste donne 
hanno lottato e continueranno a lot¬ 
tare è la potenziale soluzione ai pro¬ 
blemi dei popoli in Medio Oriente, 
e forse anche altrove. 

Autorganizzazione, partecipazio¬ 
ne, autodifesa, democrazia, ecolo¬ 
gia: molte di queste donne, una vol¬ 
ta che - si spera presto - sarà finita 
la guerra, non vorranno tornare a 
vivere in un mondo che le discrimi¬ 
na e le esclude, ma vorranno conti¬ 
nuare su questa strada: e questa è 
già una rivoluzione. 

Suveyda Mahmud 

EuropeanAffairs - Monia Savioli 
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Panorama. L'azione intemazionale degli anarchici contro il militarismo 

No agli eserciti e alle frontiere 


STORIA E ATTUALITÀ. 

Dal "Non si parte" al No MUOS 
passando per Comiso 



N egli ultimi mesi la guerra in 
Ucraina, il conflitto in Siria 
ed Iraq, l'acuirsi degli scon¬ 
tri in Libia ci stanno mostrando 
dove possono condurre le minacce 
dei generali e gli intrighi dei gover¬ 
ni se non trovano una forte opposi¬ 
zione. Questi sono solo gli esempi a 
noi più vicini di come l'inasprimen- 
to della concorrenza tra gli Stati, 
dello scontro tra differenti imperia¬ 
lismi ponga oggi l'urgenza della lot¬ 
ta antimilitarista. 

“L\antimilitarismo è la dottrina che 
afferma che il servizio militare è un'a¬ 
zione abominevole e micidiale, e che 
un uomo non deve acconsentire di 
prendere le armi agli ordini dei pa¬ 
droni e nemmeno di combattere, ec¬ 
cetto che per la rivoluzione sociale” 
(Errico Malatesta) 

Questa frase può ancora oggi 
spiegare in modo semplice la posi¬ 
zione degli anarchici di fronte alla 
guerra ed al militarismo, oltre a 
chiarire l'obiettivo della loro azione 
anche in molti degli attuali contesti 
di guerra. 

Nei molti paesi in cui il servizio 
militare è ancora obbligatorio, gli 
anarchici sono ancora oggi impe¬ 
gnati in questa lotta, confrontando¬ 
si anche, in alcuni casi, con vere e 
proprie situazioni di guerra. 

Negli ultimi dieci anni l'esempio 
più noto è costituito dal movimento 
dei refusnik israeliani, che rifiu¬ 
tano, sfidando il carcere, di prestare 
servizio sotto le armi o di essere im¬ 
piegati nei territori palestinesi occu¬ 
pati dallo Stato di Israele. Alcuni di 
essi sono anarchici, molti sono gio¬ 
vani uomini e donne che per vari 
motivi rifiutano di combattere per il 
governo israeliano e di far parte del¬ 
le truppe di occupazione. I gruppi 
anarchici in Israele, tra i quali il più 
noto "Anarchici contro il muro", 
sostengono da sempre questo movi¬ 
mento nell'ambito di un più ampio 
impegno antimilitarista, in cui ha 
svolto un ruolo importante negli ul¬ 
timi anni la lotta contro il muro del¬ 
l'apartheid costruito dal governo 
israeliano. 

Ma è poco conosciuta l'attività 


che gli anarchici portano avanti in 
altri paesi. 

In Grecia, dove è ancora in vigo¬ 
re il servizio militare obbligatorio, 
pur esistendo un servizio civile al¬ 
ternativo, in molti casi gli obiettori 
“politici” non vengono ammessi al 
servizio civile e sono costretti a sce¬ 
gliere tra il carcere e l'esercito. Gli 
obiettori totali sono processati ed 
incarcerati. Tra questi vi sono anti¬ 
militaristi, antiautoritari, anarchici. 
Molti gruppi anarchici in Grecia 
sono impegnati in campagne a so¬ 
stegno degli obiettori e nella lotta 
contro il servizio militare. 

In Ucraina la situazione è molto 
più complessa. Nel contesto della 
guerra civile che vede contrapposti 
il governo di Kiev e le repubbliche 
separatiste dell'Est, sostenute reci¬ 
procamente dagli USA e dall'UE da 
una parte e dalla Russia dall'altra, 
molte formazioni di sinistra, spe¬ 
rando in qualche compenso o sem¬ 
plicemente abbagliate dalla propa¬ 
ganda, si sono schierate con l'uno o 
l'altro schieramento imperialista. 
Tra la popolazione ucraina invece, a 
fianco di un diffuso malcontento 
contro la guerra fratricida, si è svi¬ 
luppata un'opposizione, minoritaria 
ma consistente, alla coscrizione ob¬ 
bligatoria imposta dal governo di 
Kiev. Molti giovani fuggono per evi¬ 
tare di essere spediti al fronte e con¬ 
tro il servizio militare si sono tenu¬ 
te sin dall'inizio del conflitto 
proteste da parte degli obiettori e 


delle loro famiglie. Le notizie dal¬ 
l'Ucraina però sono scarse. Alcuni 
gruppi anarchici e rivoluzionari si 
sono di fatto sciolti a causa della re¬ 
pressione e della guerra civile. Solo 
pochi di essi sono riusciti a portare 
avanti un'attività pubblica mante¬ 
nendo una posizione internazionali¬ 
sta in quel contesto, schierandosi sia 
contro il governo ucraino sia contro 
gli stati separatisti. Questi gruppi 
anarchici negli ultimi mesi si sono 
principalmente impegnati contro la 
guerra e nel sostegno alle persone in 
fuga dalle zone di conflitto. 

Sulla Turchia invece vi sono mol¬ 
te più informazioni. Nella Repub¬ 
blica Turca l'apparato militare ha 
sempre avuto un ruolo centrale, l'e¬ 
sercito ha infatti messo in atto nella 
seconda metà del Novecento nume¬ 
rosi colpi di stato. Dall'inizio degli 
anni 2000 questo protagonismo si è 
certo ridotto, ma il militarismo con¬ 
tinua ad essere molto forte in Tur¬ 
chia. Si tratta infatti di un paese in 
stato di guerra permanente, sia per 
la pace armata che dura da decenni 
con la Grecia e per la questione di 
Cipro, sia per la presenza di forma¬ 
zioni marxiste-leniniste che pratica¬ 
no la guerriglia nelle grandi città ed 
in alcune zone del paese, sia per lo 
scontro ultratrentennale con il PKK 
(Partito dei Lavoratori del Kurdi¬ 
stan). Il servizio militare in Turchia 
è obbligatorio e non è riconosciuta 
in alcuna forma l'obiezione di co¬ 
scienza. Il primo obiettore di co¬ 


scienza in Turchia fu Tayfun Gò- 
nùl, anarchico che nel 1989 si rifiu¬ 
tò di prestare servizio sotto le armi. 
La lotta antimilitarista è stato uno 
dei primi campi d'intervento del 
movimento anarchico turco, nato 
proprio negli anni '80 del Novecen¬ 
to. Ancora oggi gli obiettori vengo¬ 
no condannati ed incarcerati. At¬ 
tualmente tra i gruppi più impegnati 
in questo campo c'è il gruppo anar¬ 
chico DAF (Azione Anarchica Ri¬ 
voluzionaria) di Istanbul che è at¬ 
tivo nell'associazione Vicdani Ret 
Dernegi (Associazione degli 
Obiettori di Coscienza), attraverso 
la quale è riuscito a coinvolgere nel 
rifiuto al servizio militare anche gio¬ 
vani non anarchici, in particolare 
curdi, attivisti di sinistra e musul¬ 
mani. I militanti maschi del DAF 
sono tutti obiettori, mentre le don¬ 
ne del gruppo, che hanno formato 
l'organizzazione Anargist 

Kadinlar (Donne Anarchiche), 
sono impegnate più direttamente 
nella propaganda a sostegno dell'o¬ 
biezione di coscienza. Proprio que¬ 
sta organizzazione femminile ha 
lanciato un appello il 28 dicembre 
scorso, quando la città di Kobane 
era ancora assediata dallo Stato Is¬ 
lamico, a sostegno dell'obiezione di 
coscienza e contro la guerra. Il grup¬ 
po DAF, come il resto del movi¬ 
mento anarchico e dei gruppi e par¬ 
titi della sinistra rivoluzionaria della 
Turchia, sostiene la lotta per la li¬ 
bertà del popolo curdo e si oppone 
alla politica del governo turco che 
spinge per un'estensione del conflit¬ 
to, appoggiando le milizie dello Sta¬ 
to Islamico. In questa ottica l'obie¬ 
zione al servizio militare assume il 
preciso senso di sabotare l'interven¬ 
to del governo turco nel conflitto in 
corso. L'obiettivo dell'intervento del 
DAF e più in generale degli anar¬ 
chici nella Rojava non è il confede¬ 
ralismo democratico o l'autonomia, 
ma è quello di aprire la strada alla 
rivoluzione sociale. L'obiezione di 
coscienza e l'opposizione al militari¬ 
smo in Turchia è una parte impor¬ 
tante di questa lotta. 

Dario Antonelli 


L'antimilitarismo anarchico 


O gni anarchico è nemico 
acerrimo del militarismo; 
pur nella loro diversità di 
posizioni, tutti gli anarchici sono an¬ 
timilitaristi, dai più conseguenti pa¬ 
cifisti agli insurrezionalisti, passan¬ 
do per gli individualisti, gli 
anarcosindacalisti, tutte le realtà 
dell’anarchismo sociale, gli organiz¬ 
zatori e gli antiorganizzatori. 

Sul tema della violenza, a parte la 
parentesi della “propaganda col fat¬ 
to”, nella sua ricca storia il movi¬ 
mento anarchico si è trovato a dover 
affrontare scelte che richiedevano 
l’uso delle armi, ma lo ha sempre 
fatto come estrema necessità e in 
funzione di autodifesa, badando 
bene a evitare relazioni gerarchiche 
tra i combattenti. Del resto non ci 
possono essere rivoluzioni senza 
violenza; si tratta semmai di limitar¬ 
la al minimo indispensabile in quan¬ 
tità e in durata. In Spagna, durante 
la rivoluzione sociale del 1936, gli 
anarchici hanno fatto appello al 
“popolo in armi” costituendo le mi¬ 
lizie volontarie antifasciste, al posto 
del tradizionale esercito, tanto ama¬ 
to dai marxisti di tutte le scuole. Lo 
stesso è accaduto nell’Ucraina di 
Nestor Makhno nel 1917; e più o 
meno qualcosa di simile accade oggi 
in Chapas e in Rojava, nel Kurdi¬ 
stan occidentale, con le forze di au¬ 
todifesa del popolo e delle donne. 


Del resto, e ce lo ricordava pro¬ 
prio uno dei padri della nonviolen¬ 
za, Leone Tolstoj, la violenza eser¬ 
citata contro le cose è altra cosa di 
quella usata contro le persone, e 
quindi può essere legittima e sacro¬ 
santa. Con lo sviluppo della tecno¬ 
logia militare, e l’uso di armi sofisti¬ 
cate senza la presenza dell’uomo 
(droni), l’autodifesa, tanto più se 
esercitata dalle popolazioni vittime 
delle prevaricazioni del potere, è un 
valido esempio di resistenza. 

Non c’è Stato senza militarismo e 
senza guerre; anche il più “demo¬ 
cratico”. Quando gli Stati vivono in 
pace, la loro è sempre una pace ar¬ 
mata, in cui l’industria bellica non 
smette mai di produrre, e gli eserci¬ 
ti sono scuole di autoritarismo, di 
nazionalismo, covi di spinte reazio¬ 
narie, avventuriere e guerrafon¬ 
daie, fonte di sperperi di risorse. Gli 
eserciti aventi funzione di protezio¬ 
ne civile in caso di calamità natura¬ 
li, o ruoli umanitari per “salvare” 
migranti in difficoltà o per le mis¬ 
sioni in aree di guerra, non sono al¬ 
tro che mistificanti operazioni di 
facciata. Come potrebbe una mac¬ 
china da guerra risolvere problemi 
di cui è stata essa stessa tra le cau¬ 
se? 

La logica del militarismo è inse¬ 
parabile dalla ricerca di un nemico 
e dalla difesa delle frontiere (o dal 


crearne di nuove). In poche parole 
non c’è militarismo senza una guer¬ 
ra come sbocco. Per questo gli anar¬ 
chici odiano il militarismo, così 
come odiano chi lo partorisce: lo 
Stato. 

Nel 1947 circolò in Italia un “ma¬ 
nifesto degli anarchici contro il mi¬ 
litarismo e contro la guerra”; in esso 
si poteva leggere: “ Perciò ogni insof¬ 
ferenza di autorità, ogni rottura del- 
Vapparato statale nel suo patrimonio 
materiale, ogni diserzione, ogni rifiu¬ 
to attivo, ogni assenza, ogni reazione 
agli ordini militari, ogni strappo alla 
disciplina costituisce per noi un suc¬ 
cesso, una grande vittoria. Al contra¬ 
rio vittorie ottenute altrimenti con Var- 
tificio di spostamenti superficiali, con 
avvicendamenti di gerarchie, con va¬ 
rie ricombinazioni politiche, non ri¬ 
solvono un bel niente”. 

Rispetto agli eserciti per noi è le¬ 
cita ogni forma di disobbedienza e 
di diserzione, così come lo era ogni 
forma di obiezione di coscienza 
quando il servizio militare era ob¬ 
bligatorio. 

Rispetto alle servitù militari e alle 
basi militari, è necessario combatte¬ 
re per liberare il territorio, occu¬ 
pando i terreni e i luoghi sottratti 
dagli eserciti alla popolazione, inva¬ 
dendoli, bloccandoli, sabotandoli, in 
nome della pace vera. Questi siti di 
morte sono una minaccia verso chi 


vive in quelle zone e verso i presun¬ 
ti nemici, per i quali, oltre tutto, essi 
sono obiettivi di guerra. Niente 
basi, niente armamenti vuol dire 
disinnescare la guerra. 

Rispetto alle industrie belliche: 
organizzare lo sciopero sociale a ol¬ 
tranza e il boicottaggio, per la loro 
riconversione in industrie “di pace” 
o la loro chiusura definitiva. 

Rispetto alle spese militari: 
obiettare, autoridurre le quote di 
tasse destinate agli armamenti, de¬ 
nunciare lo spreco di chi investe ri¬ 
sorse per la guerra sottraendole ai 
bisogni primari della società. 

Rispetto alle guerre: non colla¬ 
borare, sabotare, spalmare la lotta 
sul territorio, non partire. Non ci 
sono guerre giuste, rifiutare la logi¬ 
ca del meno peggio o del “nemico 
del mio nemico è mio amico”: ogni 
guerra è nemica delFumanità. 

Per gli anarchici, la gerarchia, 
strettamente connessa al militari¬ 
smo, non può essere riprodotta da 
chi si oppone agli eserciti; le logiche 
avanguardistiche riproducono di¬ 
namiche autoritarie. Gli anarchici 
si ritengono una minoranza agente 
alFinterno dei movimenti, o, se si 
vuole, anche una retroguardia, po¬ 
sizionata in maniera da poter vigi¬ 
lare e difendere l’autonomia delle 
realtà di lotta. 

Papè Trippìla 


Maria Occhipinti e la conferenza per la pace 


Per la prima volta la gente del 
mio paese sentiva una conferenza 
fatta da una popolana senza istru¬ 
zione. Le vicine si sedettero intorno 
alla stanza, alcune con lo scialle in 
testa come se fossero in chiesa, 
ascoltando con tanta attenzione. In 
Sicilia eravamo appena stati libera¬ 
ti dagli Alleati. Sapevamo tutti 
quanto c’era costata la guerra; le 
piaghe erano ancora vive; nel Nord 
si ammazzavamo fascisti e antifa¬ 
scisti; sentivo nel mio io milioni di 
voci, la lingua si scioglieva, le paro¬ 


le come fuoco mi bruciavano sulle 
labbra, i pensieri esplodevano come 
un vulcano in eruzione. La folla ri¬ 
empì la casa e lungo la viuzza c’era 
una coda interminabile, la bandiera 
rossa era dietro le mie spalle, sim¬ 
bolo di tanto sangue che scorreva 
sulla terra. Alla fine non ci furono 
applausi deliranti ma un silenzio 
profondo, le mamme piangevano, le 
giovani tristi nei loro volti parevano 
pietrificate, gli uomini, i pochi che 
c’erano, chinavano la testa come 
quando passava la bara di un morto. 


[...] Quando restammo sole io e 
mia zia, capimmo che quel giorno 
nella sua modesta casetta avevamo 
intrapreso una grande lotta. [...] 
Dopo tanti anni rividi la casa della 
“conferenza della pace”. Non era 
più quella di prima; tutto era rimo¬ 
dernato, la gente non era la stessa. 
Mi sentii straniera. [...] [Mia zia] 
Sospirando aggiunse: - Non vedrò i 
nostri sogni realizzarsi. I miei nipo¬ 
tini di certo raccoglieranno i frutti. Il 
tuo bisogno di giustizia ti portò al¬ 
l’anarchia; gli errori dei comunisti 


russi e italiani mi amareggiarono, 
dettero molte armi in mano al ne¬ 
mico, ritardando la marcia del pro¬ 
letariato nel mondo. Mi auguro che 
uomini migliori ripareranno gli er¬ 
rori per ridare la fiducia che in par¬ 
te si è persa. Il mondo avrà la giusti¬ 
zia cui anela. La sua voce era dolce 
e profonda, sembrava una profetes¬ 
sa. 

Maria Occhipinti, La conferenza 
della pace. (Il carrubo e altri raccon¬ 
ti, Sellerio, 1993) 


L a vicenda deH’antimilitari- 
smo anarchico siciliano si di¬ 
pana attraverso due assiomi 
centrali in strettissimo collegamen¬ 
to: il coinvolgimento della popola¬ 
zione e l’azione diretta. 

I moti del “non si parte”, esplosi 
in Sicilia nell’autunno del 1944 e svi¬ 
luppatisi fino al febbraio del 1945, 
furono un grande, per quanto ete¬ 
rogeneo, movimento di popolo con¬ 
tro il richiamo alle armi e l’arruola¬ 
mento imposto con i rastrellamenti 
da parte del governo Badoglio del 
ricostruito stato italiano nei territo¬ 
ri liberati dagli angloamericani. Il 
popolo rifiutò di ripartire per la 
guerra, rifiutò di arruolarsi in un 
esercito, guidato sempre dagli stes¬ 
si generali e ufficiali al comando 
nelle infauste guerre del Duce, ri¬ 
fiutando di obbedire alla Monar¬ 
chia. Il “non si parte” venne caval¬ 
cato un po’ da tutti, compresi i 
fascisti sopravvissuti, ma sostanzial¬ 
mente fu un genuino moto insurre¬ 
zionale dal basso, che ebbe punti di 
vero e proprio scontro armato con 
lo Stato, come in provincia di Ra¬ 
gusa e in altre località delFIsola (più 
di tutte a Piana degli Albanesi). 

Resistenza del Sud 

Nel ragusano in modo particola¬ 
re, i nuclei libertari erano ben pre¬ 
senti e organizzati e diedero alla lot¬ 
ta popolare un’impronta 
antifascista; essi condussero azioni 
ardite contro le forse di polizia e 
dell’esercito inviato a sedare la ri¬ 
volta, e dopo i mesi della repressio¬ 
ne, i lunghi periodi di carcere e di 
confino, non solo definirono in ma¬ 
niera più netta il loro anarchismo, 
ma ritrovarono nelle loro file ribel¬ 
li come Maria Occhipinti, che a Ra¬ 
gusa fu tra le protagoniste dei fatti. 
Il “non si parte” fu l’ultima delle 
grandi insurrezioni armate in Sici¬ 
lia, parallela alla grande insurrezio¬ 
ne partigiana del Nord, ma si carat¬ 
terizzò primariamente come un 
moto contro la guerra e contro i po¬ 
tenti che vi ricorrono sotto diverse 
bandiere e schieramenti. 

Per anni gli anarchici proseguiro¬ 
no le loro campagne per la pace 
contro l’atomica, contro il riarmo, 
l’antimilitarismo essendo nucleo 
centrale della loro idea di rivoluzio¬ 
ne sociale. Ma è con la decisione di 
installare 112 missili emise presso 
l’aeroporto Magliocco di Comiso, 
presa dal governo Italiano di con¬ 
certo con quello USA alla fine del 
1981, che gli anarchici tornarono a 
essere il motore di una nuova resi¬ 
stenza divampata in Sicilia, in Italia 
e in Europa, dove altre basi di emi¬ 
se e pershing stavano per essere im¬ 
piantate. 

Contro i emise 

La lotta di Comiso rappresentò 
una lunga stagione di passioni e di 
scontri in cui si confrontarono mo¬ 
vimenti politici, pacifisti, nonviolen¬ 
ti, anarchici, femministi che assie¬ 
me diedero vita a una grande 
battaglia nel corso del 1982-84, 
quando si lottò perchè il cantiere 
del Magliocco potesse essere fer¬ 
mato. In quel contesto storico par¬ 
ticolare le dinamiche politiche in¬ 
ducevano le varie aggregazioni a 
privilegiare azioni “in proprio”, ma 
molte fuorono quelle unitarie: ma¬ 
nifestazioni, blocchi, scontri, assem¬ 
blee, e molte le iniziative individua¬ 
li. La parola d’ordine degli 
anarchici fu sempre quella di occu¬ 
pare il Magliocco, e di ripetere il 
“non si parte”, e il tentativo messo 
in atto nel luglio del 1983 rappre¬ 
sentò la logica conseguenza di que¬ 
ste premesse. Loccupazione della 
base in costruzione però non riuscì; 
la forte repressione che lo Stato ita¬ 
liano oppose in quel periodo a chi 
lottava fu senza precedenti, e solo la 
ritroviamo a Genova nel 2001 e in 
Valle Susa nei nostri giorni. Qual¬ 
cuno parlò di tentativo insurrezio¬ 
nale, ma in realtà il movimento non 
riuscì a vincere le resistenze e i con¬ 
dizionamenti che la popolazione lo¬ 
cale manifestava, soprattutto per la 
sua subalternità politica e morale al 
Partito Comunista Italiano; tutta¬ 
via gli anarchici, forse come nessun 
altro movimento, cercarono di far 
sollevare gli abitanti della zona con 
un intervento costante e uno sforzo 
immane nei paesi, nei quartieri, nel¬ 
le scuole, nei posti di lavoro, nelle 
piazze. Una strategia che forse 
avrebbe avuto ancora bisogno di più 
tempo per maturare e produrre i 


suoi effetti, e che invece si scontrò 
con la fretta di tanti compagni che 
dopo il luglio 1983 abbandonarono 
Comiso, come lo abbandoneranno 
man mano le centinaia di pacifisti e 
attivisti disillusi dopo il completa¬ 
mento dei lavori e l’entrata in fun¬ 
zione della base NATO. Parecchi 
continuarono per anni a denuncia¬ 
re, informare, protestare, in un con¬ 
testo in cui la lotta popolare si al¬ 
lontanava come prospettiva. 

Insubordinazione totale 

Seguirono battaglie collaterali, 
come la difesa degli obiettori totali, 
cioè di quegli anarchici che rifiuta¬ 
vano il servizio civile in sostituzione 
di quello militare; in Sicilia furono 
diversi i giovani che poraticarono 
questa scelta, come Pippo Scarso di 
Giarratana, che strappò la cartolina 
precetto proprio in piazza Fonte 
Diana a Comiso, o come Orazio Va- 
lastro di Catania, Salvo Caltabiano 
di Siracusa, Davide Donato di Mes¬ 
sina e altri. La tensione antimilitari¬ 
sta non moriva, anche se diverse 
erano le vedute sull’abolizione del¬ 
la leva obbligatoria. 

Gli anni novanta e i primi dieci di 
questo secolo sono stati quelli delle 
mobilitazioni contro le guerre occi¬ 
dentali nel Golfo, nell’ex Yugosla- 
via, in Afghanistan; impegni per 
niente facili, perché cozzanti contro 
opinioni pubbliche manipolate dal¬ 
la lotta al terrorismo, dalla missione 
di civiltà per imporre la democrazia 
e per bloccare i genocidi, e così via. 
Gli anarchici e pochi altri hanno te¬ 
nuto fermo il timone contro le faci¬ 
li strumentalizzazioni che hanno co¬ 
perto le avventure scellerate e 
assassine delle varie coalizioni, il cui 
prodotto velenoso è stato la desta¬ 
bilizzazione di quelle aree e la na¬ 
scita dei fondamentalismi islamici. 

Via le basi 

La mobilitazione contro le basi 
militari presenti in Sicilia, Sigonella 
in primo luogo fu lotta difficile per¬ 
ché condotta da minoranze con 
mezzi sproporzionati e inadeguati, 
ma merita un posto nella storia del¬ 
l’opposizione al militarismo. E pro¬ 
prio da qui si sviluppa quella che poi 
diverrà la lotta contro il MUOS, 
grazie in primo luogo a quei gruppi 
di niscemesi che non si sono mai ar¬ 
resi alla grande truffa, e a quei com¬ 
pagni del Comitato per la smilitariz¬ 
zazione di Sigonella che hanno 
tenuto viva la denuncia permetten¬ 
do l’aggregazione successiva divarie 
soggettività e la nascita dei comitati 
NO MUOS e del grande movimen¬ 
to che chi ci legge conosce bene. 

Il ruolo degli anarchici è stato 
sempre quello di privilegiare l’azio¬ 
ne diretta contro l’azione delegata e 
istituzionale, quindi lotta di base 
condotta sul territorio e con il mas¬ 
simo di coinvolgimento popolare 
possibile; ma nello stesso tempo di 
sostenere e difendere un percorso 
di autorganizzazione del movimen¬ 
to a garanzia della propria autono¬ 
mia di sviluppo e di azione, condi¬ 
zione perché la lotta non venisse 
ingabbiata in sterili particolarismi e 
in diatribe politico-partitiche. Que¬ 
sta lotta in questo senso ha dato 
molto: dalle tante azioni svolte con¬ 
tro la struttura militare americana 
alle due occupazioni di massa e sim¬ 
boliche del 9 agosto 2013 e 2014; 
tuttavia va annotato come la reazio¬ 
ne dello Stato non è stata minima¬ 
mente paragonabile a quella messa 
in atto a Comiso, quando arresti e 
massacri di compagni se ne conta¬ 
rono tantissimi, e se non ci scappò il 
morto fu solo per caso. Questo fat¬ 
tore oggi fa ancora la differenza, ed 
è un’opportunità da sfruttare. 

I molti nemici 

Ma il nemico non è solo quello in 
divisa dentro la base USA o schie¬ 
rato a protezione davanti alle sue 
reti; è il rischio logoramento; è la 
disillusione sulla mancanza di risul¬ 
tati immediati; è l’incapacità a sa¬ 
persi dotare di prospettive a lungo 
termine; è la difficoltà a coinvolge¬ 
re una popolazione sottoposta a 
pressioni senza fine, disabituata ad 
essere protagonista in prima perso¬ 
na; è l’avere davanti la grande po¬ 
tenza americana e la sua capacità di 
condizionamento a 360 gradi. Ma 
non è finita, come le ultime vicende 
che raccontiamo in altra parte del 
giornale dimostrano. E non finirà. 

■ 

P.G. 
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